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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una 

sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 

imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 

mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 

esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), 

che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa – in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione 

e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 

amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 

relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 

regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 

2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché 

sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 

 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese 

Indirizzo: Via Pietro Leopoldo 10 – 51028 San Marcello Pistoiese 

Codice fiscale: 90054130472 

Partita IVA: 01845470473 

Presidente: Marcello Danti (Sindaco Comune di Abetone Cutigliano) 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 40 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 11.041 

Sito internet: www.ucap.it 

E-mail: segreteria@ucap.it 

Pec: unionecomuniappenninopistoiese@ucap.it 

 

 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

Sottosezion

e di 

programma

zione 

Valore 

pubblico 
 

Per “Valore Pubblico” deve intendersi il miglioramento del livello di benessere sociale di 

una comunità amministrata, perseguito da un ente capace di svilupparsi economicamente 

facendo leva sulla riscoperta del suo vero patrimonio, ovvero i valori tangibili, quali ad 

esempio, la capacità organizzativa, le competenze delle sue risorse umane, la rete di 

relazioni interne ed esterne, la capacità di leggere il proprio territorio e di dare risposte 

adeguate, la tensione continua verso l’innovazione, la sostenibilità ambientale delle scelte, 

l’abbassamento del rischio erosione del Valore Pubblico a seguito di trasparenza opaca (o 

burocratizzata) o di fenomeni corruttivi e non può prescindersi da una rilevazione della 

realtà amministrata. 

L’Unione di Comuni, in quanto Ente di secondo livello, non ha elezione diretta degli 

amministratori e pertanto non ha linee programmatiche di mandato approvate dal 

Consiglio. Le principali scelte che caratterizzano il programma dell’amministrazione da 

realizzare nel corso del mandato amministrativo vengono esplicitate nella sezione 

strategica del DUP. 

L’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese ha approvato il DUP con deliberazione 

di Consiglio n. 2 del 09.02.2023. 

Riportiamo a seguire i principali indirizzi contenuti nella Sezione Strategica del DUP 

a partire dall’analisi della situazione socio economica. 

TERRITORIO E PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Territorio (ambiente geografico) 

Estensione geografica 

Superficie 287,22 Kmq. 

 

ANALISI DEMOGRAFICA 
La popolazione residente nel territorio dell’Unione  al 31.12.2021 è pari a 11.041 abitanti.  
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Quella al 21.12.2020 era di   11.252 abitanti,   

al 31.12.2019 di 11.409 abitanti  

 al 31.12.2018 11.561 abitanti.   

 

ORGANIZZAZIONE E MODALITA' DI GESTIONE DEI SERVIZI 
 

LE FUNZIONI 

GESTITE 

DALL'UNIONE 

Funzioni 

Anno di avvio Comuni Partecipanti 

Protezione civile 2013 Tutti i Comuni 

Suap 2016 Tutti i Comuni 

Servizio Sociale 2014 Tutti i Comuni 

Catasto 2014 Tutti i Comuni 

Statistica 2014 Tutti i Comuni 

Forestazione 2016 Tutti i Comuni 

Valutazione di impatto 

ambientale di competenza 

comunale, vincolo 

idrogeologico in ambito 

urbanistico, pareri relativi 

ai procedimenti in materia 

paesaggistica 

2018 Tutti i Comuni 

Progettazione strategica 

finalizzata allo sviluppo 

economico sociale 

del territorio dal 12.8.2021 

– funzione attivata con 

delibera consiliare n°  17 

del 6.7.2021 

2021 Tutti i Comuni 

 

GLI OBIETTIVI STRATEGICI 
L'Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese è un ente costituitosi il 2 aprile 2013 tra 

i comuni di Abetone Cutigliano,  San Marcello Piteglio e Sambuca P.se  per l’esercizio 

delle funzioni e competenze di tutela e di promozione della montagna, e per effettuare un 

sistema di governo complessivo, per lo sviluppo dei servizi e dei processi che riguardano 

il territorio di riferimento, le attività produttive e la popolazione ivi presente.  

L’Ente è disciplinato dall’art. 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e dalla legge 

regionale 27 dicembre 2011, n. 68.  

L’Unione rappresenta un presidio istituzionale indispensabile per la tenuta, lo sviluppo e la 

crescita del sistema della montagna e delle realtà montane, partecipa alla definizione delle 

politiche pubbliche attivate nel territorio al fine di migliorare la qualità della vita dei 

cittadini dell’Unione perseguendo anche la tutela e lo sviluppo delle aree montane, 

favorisce la preparazione culturale e professionale della popolazione in relazione alle 
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peculiari vocazioni territoriali. L’Unione altresì esercita, in luogo e per conto dei Comuni 

componenti varie funzioni e  servizi. 

L’Unione di Comuni è un ente locale che opera nel territorio coincidente con quello dei 

Comuni che la costituiscono secondo i principi fissati dalla Costituzione, dalle norme statali 

e regionali.  

L’Unione, oltre alla gestione delle funzioni conferite dai Comuni che mantengono la 

propria autonomia politico/amministrativa, ha lo scopo di:  

-promuovere lo sviluppo socio-economico, la tutela e la promozione del proprio territorio 

e dell’ambiente;  

-cooperare con i propri Comuni per migliorare le condizioni di vita dei propri cittadini e 

per fornire loro livelli adeguati di servizio;  

-operare per superare gli svantaggi causati dall’ambiente montano e dalla marginalità del 

proprio territorio;  

-esercitare funzioni e compiti affidati mediante convenzioni o accordi stipulati con la 

Provincia o con altri Comuni anche appartenenti agli ambiti di cui all’allegato A) alla L.R. 

n.68/2011, non obbligati all’esercizio associato delle funzioni fondamentali ai sensi di 

legge.  

L’Unione persegue le seguenti finalità:  

a) promuove e definisce gli obiettivi per la progressiva integrazione fra i Comuni che la 

costituiscono, al fine di garantire una gestione efficiente, efficace ed economica dei servizi 

nell’intero territorio; costituisce, pertanto, l’ente di riferimento responsabile dell’esercizio 

associato di funzioni e servizi comunali;  

b) costituisce ente di riferimento per il decentramento delle funzioni amministrative della 

Regione e della Provincia;  

c) rappresenta un presidio istituzionale indispensabile per la tenuta, lo sviluppo e la crescita 

del sistema della montagna e delle realtà montane;  

d) provvede agli interventi speciali per la montagna disposti dall’Unione Europea, dallo 

Stato e dalla Regione, in attuazione del comma 2 dell’articolo 44 della Costituzione;  

e) partecipa alla definizione delle politiche pubbliche attivate nel territorio al fine di 

migliorare la qualità della vita dei cittadini dell’Unione perseguendo anche la tutela e lo 

sviluppo delle aree montane;  

f) cura gli interessi dei Comuni che la costituiscono e li rappresenta nell’esercizio dei 

compiti da essi affidati; partecipa alla salvaguardia dei territori compresi nel proprio ambito 

al fine di garantire l’armonico sviluppo socio-economico ed omogenee condizioni delle 

popolazioni ivi residenti;  

g) fornisce alle popolazioni residenti nella zona, riconoscendo alle stesse funzioni di 

servizio che svolgono a presidio del territorio, gli strumenti necessari e idonei a superare 

le condizioni di disagio derivanti dall’ambiente montano e dalla marginalità territoriale;  

L’Unione, nell’esercizio dell’azione amministrativa:  

a) si impegna a migliorare la qualità dei servizi offerti, ad ampliare la loro fruibilità nel 

territorio, a garantire la parità e la semplicità di accesso ai servizi, la tempestiva attuazione 

degli interventi di sua competenza e a contenere i relativi costi;  

b) cura i rapporti con i Comuni partecipanti e con gli altri enti pubblici informandosi al 

principio di leale collaborazione;  

c) organizza l’apparato burocratico secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità;  

d) promuove la semplificazione e la trasparenza dell’attività amministrativa.  

L’Unione promuove la partecipazione alla formazione delle scelte politico amministrative 

e garantisce l’accesso alle informazioni e agli atti dell’ente.  

Tutti i cittadini possono rivolgere al Presidente dell’Unione istanze, petizioni e proposte su 

materie inerenti l’attività dell’amministrazione.  

L’Unione, nei procedimenti relativi all’adozione di atti che interessano specifiche categorie 

di soggetti, può consultare associazioni di categoria e soggetti portatori di interessi diffusi.  

In applicazione dei principi precedentemente enunciati l'Unione ha attivato la gestione 

associata delle funzioni fondamentali e dei servizi sotto indicati:  
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1)Progettazione strategica finalizzata allo sviluppo economico sociale del territorio 

(funzione attivata durante il 2021); 

2) attività in ambito comunale di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 

primi soccorsi , dal 31.12.2013 tra tutti i comuni aderenti all'Unione; 

3) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 

prestazioni ai cittadini dal 31.12.2013 tra tutti i comuni aderenti all'Unione; 

4) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente dal 

15.09.2014; 

5) Servizi in materia statistica, dal 15.09.2014 tra i Comuni di Abetone, Cutigliano, 

Piteglio, Sambuca P.se. 

6)Funzione e gestione sportello unico attività produttive S.U.A.P. dal 15.10.2016; 

7) Funzione Forestazione dal 01.01.2016; 

8) Funzione di Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) di competenza comunale, 

Vincolo Idrogeologico in ambito urbanistico, pareri relativi a procedimenti in materia 

paesaggistica dal 31.07.2018. 

Nell’Unione è stato presente fino a metà anno 2021 il servizio associato di centrale unica 

di committenza per i comuni di Abetone, Cutigliano, Piteglio, Sambuca P.se. Attualmente 

le attività proseguono per lo smaltimento del lavoro residuo riferito al periodo di 

funzionamento del servizio. 

 

Sottosezion

e di 

programma

zione 

Performanc

e 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese ha approvato la metodologia di 

valutazione della performance con deliberazione di Giunta n. 19 del 01.03.2020, 

l’attività di valutazione viene svolta dall’Organismo Indipendente di Valutazione, 

che svolge l’incarico in forma associata per l’Unione e per i comuni di Sambuca 

Pistoiese e San Marcello Piteglio. 

Nella metodologia viene individuato il ciclo della performance che si articola nelle 

seguenti fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori 

attesi di risultato e dei rispettivi indicatori; 

b) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse; 

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 

d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 

e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 

f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai 

vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai 

soggetti interessati, agli utenti e ai destinatari dei servizi. 

Dagli obiettivi strategici enunciati nella precedente sezione “Valore Pubblico” si 

originano gli obiettivi strategici e di miglioramento e sviluppo che costituiscono il 

Piano degli Obiettivi esplicitato nella tabella seguente: 

 

OBIETTIVO 

STRATEGICO 

FUNZIONE/SE

RVIZIO 

RESPONSA

BILE 

ALTRI 

SERVIZI 

COINVOLTI OBIETTIVO OPERATIVO 

Prevenire la 
corruzione e 
garantire la 
trasparenza e la 
legalità 

Segreteria 
GIULIA 

TESI 
TUTTI 

Gestire il Piano 
Anticorruzione e 
trasparenza  2023-2025 e 
gli adempimenti connessi 
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Attuare le azioni 
necessarie a 
rafforzare il 
rapporto 
amministrazione/ci
ttadino per tramite 
degli opportuni 
strumenti digitali. 

Segreteria 
GIULIA 

TESI 

CECILIA 
TAMBURIN

I 

Realizzazione dei progetti 
candidati sui contributi 
PNRR e sui contributi della 
Regione Toscana volti, 
rispettivamente,  all’imple
mentazione di Spid, Io App 
e Pago Pa; i secondi 
regionali alla migrazione al 
cloud e 
all’implementazione dei 
servizi on line e dei siti 
WEB. 

Fornire il 
necessario 
supporto tecnico ai 
potenziali processi 
di revisione 
dell'assetto 
organizzativo 
necessari alla 
corretta 
implementazione 
delle linee 
programmatiche 

Segreteria 
GIULIA 

TESI 

LUANA 
NESTI + 
CECILIA 
TAMBURIN
I + 
FRANCESC
O 
BENESPERI 

Supportare e coordinare il 
completamento della 
configurazione 
organizzativa prevista dal 
Progetto Italiae creando, 
anche di concerto con i 
comuni aderenti all'unione, 
una modalità di 
rafforzamento 
comprensoriale della 
funzione turismo in stratta 
correlazione con l'area di 
Progettazione Strategica. 

Consolidare e 
ammodernare gli 
strumenti 
normativi dell'ente 

Segreteria 
GIULIA 

TESI 

  

 Formulare e portare in 
approvazione il 
Regolamento per il 
funzionamento del 
Consiglio 

Completare la 
programmazione 
finanziaria 
tempestivamente 

Ragioneria 
BARBARA 
CECCHINI 

Tutte le 
Funzioni/S
ervizi per 
invio 
previsioni 
di settore 

APPROVAZIONE BILANCIO 
2023 2025   ENTRO I PRIMI 
10 GIORNI DEL MESE DI 
FEBBRAIO 2023 

Garantire il 
mantenimento 
della disponibilità 
delle risorse 
relative ai BIM 

Ragioneria 
BARBARA 
CECCHINI 

  

Rinnovo Convenzione tra 
l’Unione Comuni 

Garfagnana e l’Unione 
Comuni Montani 

Appennino Pistoiese per la 
ripartizione e gestione dei 
sovracanoni BIM – Fiume 

Serchio – Provincia di 
Pistoia. 

Garantire il 
pagamento dei 
privati in tempi 
celeri al fine di 
mantenere un 
indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti 
negativo come già 

Ragioneria 
BARBARA 
CECCHINI 

Tutte le 
Funzioni/S
ervizi per 
Liquidazion
e 
tempestiva 
fatture 

Garantire il pagamento dei 
privati in tempi celeri al 
fine di tutelare il sistema 
economico e adempimenti 
connessi con PCC 
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ottenuto nell'anno 
2022 

Garantire il 
necessario 
supporto 
all'amministrazion
e per la gestione 
delle piattaforme 
contrattuali, dei 
regolamenti 
orientati alla 
gestione del 
personale e dei 
relativi 
adempimenti 

Personale 
LUANA 
NESTI 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

Completare l'attività 
regolamentare in materia 
di gestione del personale 
mediante l'approvazione 
del regolamento del 
"Lavoro a distanza" 

Garantire il 
necessario 
supporto 
all'amministrazion
e per la gestione 
delle piattaforme 
contrattuali, dei 
regolamenti 
orientati alla 
gestione del 
personale e dei 
relativi 
adempimenti 

Personale 
LUANA 
NESTI 

COMUNI 
ADERENTI 
UNIONE 

Applicazione nuovo 
ordinamento professionale 
come previsto dal CCNL 
funzioni locali del 
16/11/2022 

Incrementare 
l'efficacia e 
l'efficienza dei 
servizi dell'ente 

Vincolo di 
Impatto 
Ambientale 

PAOLO 
MASSAINI 

  

Produrre un resoconto 
scritto sull’attività svolta 
dal Servizio comprensivo di 
analisi dell’adeguatezza 
della struttura in rapporto 
alle competenze ad essa 
attribuite ed ai 
procedimenti da espletare 
nel rispetto dei tempi 
previsti, con esame delle 
eventuali criticità emerse 
ed individuazione delle 
conseguenti azioni da 
intraprendere per un suo 
miglioramento 
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Migliorare il 
rapporto con i 
portatori di 
interesse 

Vincolo di 
Impatto 
Ambientale 

PAOLO 
MASSAINI 

  

Relazionare sul rapporto di 
scambio ed aggiornamento 
tecnico, iniziato nel 2022, 
con i professionisti esterni 
che operano sul 
territorio dando evidenza 
dei momenti di confronto e 
del loro taglio tematico 

Valutare ed 
eventualmente 
implementare 
idonee misure di 
sostegno alle 
famiglie in 
relazione 
all'impatto 
misurabile 
dell'incremento 
dei costi energetici 

Sociale 
TATIANA 
FRULLANI 

  

Attivare una o più misure  
dedicate per l'acquisto del 
pellet e della legna da 
ardere per le famiglia in 
stato di difficoltà 

Rafforzare, per 
quanto possibile, 
le politiche sociali 
in essere 

Sociale 
TATIANA 
FRULLANI 

  

Dare continuità, 
compatibilmente con le 
risorse disponibili, al 
progetto "Borse Lavoro" e 
rafforzare l'esperienza 
apportando eventuali 
modifiche tese a renderla 
efficace nel venire incontro 
alle necessità delle fasce 
non interessate da altri 
provvedimenti o progetti di 
inserimento lavorativo (es. 
Reddito di Cittadinanza). 

Rafforzare la rete 
dei servizi socio 
sanitari a partire 
dai progetti in 
essere 

Sociale 
TATIANA 
FRULLANI 

  

Rinnovare il progetto del 
"Punto di Ascolto" 
valutandone la possibilità 
di trasferimento fisico 
peresso l'ospedale di San 
Marcello come "primo 
mattone" della Casa di 
Comunità. 

Rafforzare la rete 
dei servizi socio 
sanitari a partire 
dai progetti in 
essere 

Sociale 
TATIANA 
FRULLANI 

  

Dare continuità al progetto 
"Botteghe della Salute" 
sfruttando i progetti 
regionali o altri canali di 
finanziamento. 
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Rafforzare ed 
estendere il 
Progetto 
"Segnavie" sia 
come 
infrastruttura lenta 
di connessione dei 
punti di interesse 
della Montagna, 
sia come 
strumento di 
promozione e 
valorizzazione del 
territorio 

Progettazione 
Strategica - 
Protezione Civile 

CECILIA 
TAMBURI

NI 
  

Proseguire con il sostegno 
politico e organizzativo al 
progetto. Attuazione di un 
coinvolgimento di ulteriori 
soggetti nel partenariato 
Segnavie per giungere 
all'obiettivo di garantire 
un'offerta turistica 
integrata con gli operatori 
locali. Elaborazione 
Funzionalità. Utilizzare per 
lo scopo la misura 7.5 del 
PSR Bando Gal 

Incrementare la 
capacità di 
produzione 
energetica 
dell'Unione e delle 
Amministrazioni 
Comunali 

Progettazione 
Strategica - 
Protezione Civile 

CECILIA 
TAMBURI

NI 

  

Affidare i lavori di 
installazione del sistema di 
produzione energetica 
presso la scuola di 
Maresca, finanziato sul 
Fondo della Montagna, 
entro il 31.08.2023 e 
coordinare le analoghe 
attività degli altri comuni 
sostenute sul medesimo 
fondo. 

Implementare il 
Piano di 
Protezione Civile 

Progettazione 
Strategica - 
Protezione Civile 

CECILIA 
TAMBURI

NI 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

Produrre l'aggiornamento 
del Piano di Protezione 
Civile Intercomunale e dei 
Piani comunali all'esito 
delle modifiche normative 
nel frattempo intervenute 

Migliorare con 
continuità i servizi 
ai cittadini e alle 
imprese 

Suap - Catasto 
FRANCESC
O COPIA 

  

Funzionamento sportello 
del Catasto in modalità 
autogestita 

Migliorare con 
continuità i servizi 
ai cittadini e alle 
imprese 

Suap - Catasto 
FRANCESC
O COPIA 

  

Migliorare l'utilizzo del 
sistema di cooperazione 
applicativa STAR 

Gestione attiva 
delle superfici 
boscate: Creazione 
di modelli di 
sviluppo rurale e 
forestale volte a 
favorire la gestione 
attiva del bosco. 
Sviluppare sinergie 
operative con il 
Distretto Rurale 
Forestale 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  

Creazione Comunità del 
Bosco 
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Completamento 
reperimento fondi 
nazioneli oer Aree 
Interne ed 
attivazione fasi 
progettuali ed 
operative in 
ambito 
antincendio 
boschivo 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  

Strategia Nazionale Aree 
Interne interventi in 
ambito antincendio 
boschivo 

Reperimento fondi 
"Proteggitalia" ed 
attivazione fasi 
progettuali ed 
operative rivolte 
alla salvaguardia 
reticolo idraulico 
torrente Lima 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  

DPCM Proteggitalia: 
Interventi reticolo 
idraulico Torrente Lima 

Miglioramento 
attività di 
monitoraggio, 
vigilanza e 
gestione delle aree 
forestali in 
relazione alle 
attività di 
repressione degli 
incendi boschivi, 
vingolo 
idrogeologico e 
ricerca persone 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  
Creazione di una 
squadra UAS (droni) 

Favorire la 
frequentazione 
consapevole del 
bosco mettendo in 
evidenza gli 
esemplari arborei 
vetusti presenti 
all'interno di un 
percorso forestale 
attrezzato. 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  

Individuazione e 
realizzazione percorso 
forestale denominato "I 
Giganti del Bosco" 
all'interno della Foresta 
Regionale di Maresca 

Ottimizzazione 
procedure interne 
ed esterne di 
gestione 
selvicolturale del 
complesso 
forestale di 
Maresca al fine 
dell'ottenimento 
della certificazione 
secondo gli 
standard PEFC/FSC 

Forestazione 

FRANCESC
O 

BENESPERI 

  

Certificazione Foresta di 
Maresca secondo gli 
standard PEFC/FSC 

   
   

     

  OBIETTIVI DA RENDICONTARE  
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Programma

zione Azioni 

Positive per 

le pari 

opportunità 

  OBIETTIVI STRATEGICI DA RELAZIONARE  

 

Le schede di dettaglio degli obiettivi di miglioramento e sviluppo sono in fase di 

predisposizione da parte dei Responsabili dei Servizi e saranno approvate con 

successivo atto. 

  

In relazione alle Misure di prevenzione della corruzione connesse alla realizzazione 

degli obietti operativi di ciascun Servizio si rimanda all’Allegato C del Piano 

Anticorruzione “ Individuazione e programmazione delle misure” . Ogni 

responsabile nello svolgere la propria attività dovrà attenersi scrupolosamente a 

quanto indicato nel suddetto allegato, prestare sempre particolare attenzione 

all’attuazione della misura della Trasparenza e alla verifica dell’assenza del 

conflitto di interessi nello svolgimento di qualsiasi procedimento amministrativo; 

trattandosi di misure preventive trasversali  che coinvolgono tutte le aree 

 

 

Piano Azioni Positive (P.A.P.) TRIENNIO  2023 -  2025 

 (ART. 48 D. LGS. 198/06) 

 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio 

di uguaglianza formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva 

parità di opportunità tra uomini e donne. Sono misure “speciali” – in quanto non 

generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto 

per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta – e “temporanee” 

in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e 

donne.  

Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità 

tra uomo e donna, a norma dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” riprende e 

coordina in un testo unico le disposizioni ed i principi di cui al D.Lgs. 23 maggio 

2000, n. 196 “Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e 

disposizioni in materia di azioni positive”, ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 

“Azioni positive per la realizzazione della parità uomo donna nel lavoro”.  

Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano 

misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle 

discriminazioni, per guardare alla parità di genere E per far sì che ci sia equilibrio 

fra uomini e donne anche nei ruoli di vertice.  

Inoltre la Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni 

nella P.A. con il Ministro per i Diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare parità 

e pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”, richiamando 

la direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, indica come sia 

importante il ruolo che le amministrazioni pubbliche ricoprono nello svolgere un 

ruolo propositivo e propulsivo ai fini della promozione e dell’attuazione del principio 

delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze nelle politiche del 

personale. 
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Consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione 

delle leggi di pari opportunità, l’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese 

armonizza la propria attività al perseguimento e all’applicazione del diritto di 

uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro. 

             Il presente Piano di Azioni Positive che avrà durata triennale si pone, da un 

lato, come adempimento ad un obbligo di legge, dall’altro vuol porsi come strumento 

semplice ed operativo per l’applicazione concreta delle pari opportunità avuto 

riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell’Ente. 

 

Art. 1 - OBIETTIVI 

Nel corso del prossimo triennio l’Unione di Comuni Montani Appennino 

Pistoiese intende realizzare un piano di azioni positive teso a: 

• Obiettivo 1. Realizzare studi ed indagini sul personale a sostegno della 

promozione delle Pari Opportunità. 

• Obiettivo 2. Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e 

discriminazioni. 

• Obiettivo 3. Adottare tutti gli accorgimenti consentiti dalla legge, nelle 

procedure di reclutamento del personale, per perseguire il maggior equilibrio 

possibile fra uomini e donne nelle varie aree dell’ente. 

• Obiettivo 4: Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di 

aggiornamento, di qualificazione professionale e di inserimento nei luoghi di 

lavoro 

• Obiettivo 5: Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie e nuove modalità 

di organizzazione dell’attività lavorativa finalizzate al superamento di specifiche 

situazioni di disagio ed alla conciliazione dei tempi vita – lavoro. 

• Obiettivo 6: Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui 

temi delle pari opportunità. 

 

Art. 2 - Ambito d’azione: analisi dati del Personale  (OBIETTIVO 1) 

L’analisi della attuale situazione del personale dipendente in servizio, presenta il 

seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratori: 

 

FOTOGRAFIA DEL PERSONALE AL 01.01.2023: 

Allo stato attuale la situazione del personale dipendente in servizio a tempo 

indeterminato, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e 

donne: 

 

DIPENDENTI CON CONTRATTO ENTI LOCALI 

DIPENDENTI  N.    9 

DONNE    N.     5   

UOMINI    N.     4   
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DIPENDENTI CON CONTRATTO SISTEMAZIONI IDRAULICO 

AGRARIE 

DIPENDENTI                       N.    30 

DONNE                                N.      1 

UOMINI                                N.    29 

 

Schema monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale 

contratto Enti Locali:  

 

CATEGORIA Uomini Donne 

A1 0 0 

B1 0 0 

B3 1 0 

C 1 4 

D1 2 1 

D3 0 0 

TOTALE 4 5 

 

Categoria 
Uffici Operai esterni 

Uomini donne Uomini donne 

A1 0 0 0 0 

B1 0 0 0 0 

B3 1 0 0  0 

C   1 4 0  0 

D1 2 1 0 0 

D3 0 0  0  0 

totale 4 5 0 0 

     

  totale uomini 4 

  totale donne 5 

 

Schema monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale 

contratto sistemazioni idraulico agrarie:  

 

LIVELLO Uomini Donne 

1° 0 0 

2° 0 0 

3° 0 0 

4° 14 1 

5° 11 0 

6° 4 0 

TOTALE 29 1 

 

Livello Uffici Operai esterni 
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Uomini donne Uomini donne 

1° 0 0 0 0 

2° 0 0 0 0 

3° 0 0 0 0 

4° 0 0 14 1 

5° 0 0 11 0 

6° 0 0 4 0 

totale 0 0 29 1 

     

  totale uomini 29 

  totale donne 1 

 

Utilizzo di part- time – Telelavoro – lavoro agile 

Si riporta di seguito la situazione delle utilizzazioni dell’anno 2022 

Dipendenti contratto Enti Locali 

Part- time 1 dipendente donna 

Telelavoro 1 dipendente uomo 

Lavoro agile è stato utilizzato in modo massiccio nella modalità emergenziale nel 

2020 e fino ad ottobre 2021 attualmente non risultano utilizzazioni stabili 

dell’istituto 

Dipendenti contratto sistemazioni idraulico agrarie e idraulico forestali 

Part- time: nessuno 

Telelavoro: nessuno 

Lavoro agile: nessuno 

Nel gennaio 2023, a seguito firma definitiva del CCNL del 16.11.2022 che ha 

innovato la materia prevedendo un’apposita sezione riservata al “Lavoro a distanza” 

l’Ente ha predisposto un apposito regolamento che a breve sarà approvato dalla 

Giunta. In applicazione di tale nuovo strumento verranno valutate le diverse 

domande di attivazione dei nuovi istituti. 

Art. 3 - Ambito d’azione: ambiente di lavoro  (OBIETTIVO 2) 

1. L’ Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese si impegna a fare sì che 

non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro, determinate ad 

esempio da: 

- Pressioni o molestie sessuali; 

- Casi di mobbing; 

- Atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed 

indiretta; 

- Atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto 

forma di discriminazioni. 
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2. l’Unione ha costituito il Comitato di Pari Opportunità che, oltre ad avere un ruolo 

propositivo, svolge un’importante attività di studio, ricerca e promozione delle 

pari opportunità. 

3. In caso di segnalazioni, si adotteranno gli opportuni provvedimenti. 

 

Art. 4  - Ambito di azione: assunzioni  (OBIETTIVO 3) 

1. Non esistono possibilità per l’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese

di assumere con modalità diverse da quelle stabilite dalle  leggi vigenti  

2.  l’Unione si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, 

una presenza equilibrata di uomini e donne.  

3. Nelle procedure di selezione per il reclutamento del personale, non sono ammessi 

norme o comportamenti discriminatori, anche se le stesse dovranno essere 

improntate al perseguimento del massimo equilibrio possibile fra uomini e donne 

nelle varie aree dell’ente.   

Art. 5 - Ambito di azione: assegnazione del posto (OBIETTIVO 3) 

1. Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di 

sole donne. Nello svolgimento del ruolo assegnato, l’Unione di Comuni 

Montani Appennino Pistoiese valorizza attitudini e capacità personali; 

nell’ipotesi in cui si rendesse opportuno favorire l’accrescimento del bagaglio 

professionale dei dipendenti, l’ente provvederà a modulare l’esecuzione degli 

incarichi, nel rispetto dell’interesse delle parti. 

 

Art. 6 - Ambito di azione: formazione (OBIETTIVO 4) 

1. Il Piano della formazione dovrà tenere conto delle esigenze di ogni settore, 

consentendo la uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di 

frequentare i corsi individuati. Ciò significa che dovrà essere valutata la 

possibilità di articolazione in orari, sedi e quant’altro utile a renderli accessibili 

anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-time. 

Tale azione sarà favorita dall’utilizzo della modalità webinar per la fruizione dei 

corsi di formazione da parte dei dipendenti. 

2. Sarà data particolare attenzione al personale assente per lungo tempo, prevedendo 

speciali forme di accompagnamento che migliorino i flussi informativi tra 

lavoratori ed Ente durante l’assenza e nel momento del rientro, al fine di 

mantenere le competenze ad un livello costante. 

3.  L’Unione si impegna a favorire il reinserimento lavorativo del personale che 

rientra dopo lunga assenza sia attraverso l’affiancamento da parte del 

responsabile di servizio o di chi ha sostituito la persona assente, sia attraverso la 

predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le eventuali lacune.

 

Art. 7 -Ambito di azione: conciliazione e flessibilità orarie (OBIETTIVO 5) 

1. L’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese favorisce l’adozione di 

politiche afferenti i servizi e gli interventi di conciliazione degli orari, 

dimostrando da sempre particolare sensibilità nei confronti di tali 

problematiche. In particolare l’Ente garantisce il rispetto delle “Disposizioni per 
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il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 

formazione e per il coordinamento dei tempi delle città”, di cui alla Legge 8 

marzo 2000 n. 53. 

 

Art. 8 -Ambito di azione: informazione e comunicazione (OBIETTIVO 6) 

1. Raccolta e condivisione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità 

di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne (normativa, esperienze significative 

realizzate, progetti europei finanziati, ecc.).  

2.  Diffusione interna delle informazioni e risultati acquisiti sulle pari opportunità, 

attraverso l’utilizzo dei principali strumenti di comunicazione presenti nell’Ente 

(posta elettronica, invio di comunicazioni tramite busta paga, aggiornamento 

costante del sito Internet e Intranet) o eventualmente incontri di 

informazione/sensibilizzazione previsti ad hoc. 

 

Art. 9 - Durata 

Il presente Piano ha durata triennale. 

Nel periodo di vigenza saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti 

e possibili soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo 

di poter procedere alla scadenza ad un adeguato aggiornamento. 

 

La presente sezione del PIAO è stata sottoposta all’esame della Consigliera di Parità 

che ha espresso proprio parere ,del CUG che ha espresso proprio parere in data 20 

febbraio 2023, delle rappresentanze sindacali mediante informazione in data 16 

febbraio 2023. 

 

Sottosezion

e di 

programma

zione 

Rischi 

corruttivi e 

trasparenza 
 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA  2023-2025     

Disposizioni per la prevenzione della corruzione e dell’illegalità art. 1 commi 8 e 9 
della legge 190/2012 e smi. 
 

Sommario 
 

1.Contenuti generali  

1.1.PNA, PTPCT e principi generali  

1.2.La nozione di corruzione  

1.3.Ambito soggettivo  

1.4.Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

dell’Unione   



19 
 

1.5.Ulteriori  compiti del RPCT  

1.6.Gli altri attori del sistema  

1.7.L'approvazione del PTPCT  

1.8.Obiettivi strategici  

1.9.PTPCT e perfomance  

2. Analisi del contesto  

2.1. Analisi del contesto esterno  

2.2.  Analisi del contesto interno  

2.2.1. La struttura organizzativa  

2.2.2. Funzioni e compiti della struttura  

2.3. La mappatura dei processi  

3. Valutazione e trattamento del rischio  

3.1. Identificazione  

3.2. Analisi del rischio  

3.4. La ponderazione  

3.5. Trattamento del rischio  

3.5.1. Individuazione delle misure  

3.5.2. Programmazione delle misure  

4. Trasparenza sostanziale e accesso civico  

4.1. Trasparenza  

4.2 Trasparenza nei contratti pubblici   

4.3. Accesso civico e trasparenza  

4.4. Trasparenza e privacy  

4.5. Comunicazione  

4.6. Modalità attuative  

4.7. Organizzazione  

4.8. Pubblicazione di dati ulteriori  
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5. Altri contenuti del PTPCT  

5.1. Formazione in tema di anticorruzione  

5.2. Codice di comportamento  

5.3. Criteri di rotazione del personale  

5.5. Ricorso all'arbitrato  

5.6. Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti  

5.7. Attribuzione degli incarichi dirigenziali  

5.8. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di 

lavoro  

5.9. Controlli su ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici  

5.10. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

whistleblower)  

5.11. Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti  

5.12. Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 

vantaggi economici di qualunque genere  

5.13. Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale  

5.14. Monitoraggio sull'attuazione del PTPC  

5.15. Vigilanza su enti controllati e partecipati 

Allegati  

Allegato A - Mappatura dei processi e catalogo dei rischi ptpct 2023/2025 

Allegato B - Analisi di rischio  

Allegato C - Individuazione e programmazione delle misure  

Allegato D - Elenco degli obblighi di pubblicazione in amministrazione trasparente  

Allegato D1 - Elenco degli obblighi di pubblicazione della sezione "amministrazione 

trasparente" sotto sezione 1° livello - bandi di gara e contratti (sostitutivo degli obblighi 

elencati per la sottosezione "bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alla delibera Anac 

1310/2016 e dell'allegato 1) alla delibera Anac 1134/2017)  

 

1. Contenuti generali – 1.1 PNA, PTPCT e principi generali 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro 
ordinamento dalla legge 190/2012, prevede l’articolazione del processo di 
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formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione da 
realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia 
interna a ciascuna amministrazione. 

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua 
i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli 
obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di 
contrasto al fenomeno corruttivo. 

Dal 2013 al 2018 sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti. L'Autorità 
nazionale anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13 novembre 2019 
(deliberazione n. 1064). 

Il Piano nazionale anticorruzione (Pna) 2023 è stato approvato definitivamente dal 
Consiglio di Anac il 17 gennaio 2023 con la delibera del 17 gennaio 2023, n. 7 a 
seguito del parere della Conferenza Unificata reso il 21 dicembre 2022 e di quello 
del Comitato interministeriale reso il 12 gennaio 2023 

Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini 
dell’adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (PTPCT).   

Il PTPCT fornisce una valutazione del livello di esposizione delle amministrazioni al 
rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti a 
prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, legge 190/2012) ed è predisposto 
ogni anno entro il 31 gennaio. 

La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si 
svolge secondo i seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; 
principi finalistici (PNA). 

A tal fine giova rilevare che per il triennio 2023/2025, successivamente 
all’approvazione del precedente Piano triennale dell’Amministrazione per il 
periodo 2023/2025, salve rimanendo le previsioni di cui alla citata deliberazione 
ANAC n.1064/2019, per la corretta impostazione del Piano per la prevenzione dei 
fenomeni corruttivi/illegittimità/illegalità dell’azione amministrativa, sono state 
analizzati, valutati e contestualizzati alle specifiche esigenze dell’Unione di Comuni 
Montani Appennino Pistoiese i seguenti atti amministrativi generali, Linee di 
indirizzo e provvedimenti normativi: 

1)le seguenti deliberazioni ANAC: n. 4/2020 sugli affidamenti degli incarichi di 
rappresentanza legale, n.8/2020 sull’applicazione della misura della rotazione del 
personale  nei  suoi aspetti generali; n. 25/2020 in ambito di conflitto di interessi; 
n.177/2020 in tema di Codici di Comportamento; n.180/2020 su incompatibilità 
del SG/RPCT e Presidente del Nucleo di Valutazione; n. 303/2020 in tema di 
affidamento di incarico di patrocinio legale. Requisiti di ordine generale; 
n.344/2020 in merito alla rotazione degli inviti e degli affidamenti; n.355/2020 in 
tema di individuazione dell’organo competente all’adozione del provvedimento 
motivato di rotazione straordinaria; n.400 e 700/2020 in tema di pontouflage ex 
art. 53 comma 16 ter del dlgs 165/2001 e ss.mm.; n.421/2020 per quanto riguarda 
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l’applicazione del principio di rotazione al Servizio di Protezione dei dati personali; 
n.688/2020  in tema di rotazione del personale e conferimento degli incarichi 
dirigenziali; n. 769/2020 in tema di criticità su mappatura dei processi ed Enti 
partecipati; n. 922/2020 sugli interventi di somma urgenza; n.954/2020 in tema di 
analisi del contesto interno e necessaria descrizione dell’organizzazione interna; 
Ricognizione delle disposizioni acceleratorie e di semplificazione, presenti nel 
codice dei contratti pubblici e nell’attuale quadro normativo, al fine di fornire 
indicazioni alle stazioni appaltanti per agevolare lo svolgimento delle procedure di 
affidamento approvata dal Consiglio dell’Autorità nell’Adunanza del 22 aprile 
2020; Comunicato del Presidente ANAC  in occasione dell’audizione presso le 
Commissioni  Lavori pubblici e Affari Costituzionali del Senato della Repubblica 
aventi ad oggetto il decreto legge 16 luglio 2020 n.6 convertito in L. 120 l’11 
settembre 2020. 
Infine è opportuno richiamare gli orientamenti per la pianificazione anticorruzione 
e trasparenza approvati dal Consiglio dell’Autorità in data 2 febbraio 2022. Nelle 
indicazioni del suddetto documento Anac "Orientamenti per la pianificazione 
Anticorruzione e trasparenza 2022", sono fornite indicazioni a tutte le 
amministrazioni chiamate all'approvazione del Piano anticorruzione e 

trasparenza, anche quale sezione del Piao, elencate nell'art. 1, co. 2 del D.Lgs. n. 

165/2001. 

Il nuovo documento di Anac  rappresenta un ausilio per i responsabili 

anticorruzione e trasparenza chiamati a predisporre i nuovi Piani o la sezione del 

Piao dedicata alla prevenzione della corruzione e trasparenza, confermando le 

indicazioni fornite dall'Autorità con il P.N.A. 2019, approvato con la delibera n. 

1064/2019.  

2) DL. Semplificazioni n.76/2020 convertito in L. n.120/2020 con particolare 
riferimento ai contratti sotto-soglia  ed alla normativa in tema di monitoraggio dei 
tempi procedimentali; 

3) Le Linee Programmatiche per la Pubblica Amministrazione in vista del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza presentate il 9 marzo 2021 dall’On. Prof. Renato 
Brunetta, Ministro per la Pubblica Amministrazione; 

4) Il Decreto del Dipartimento della Funzione Pubblica del 30 giugno 2022 n. 132, 
regolamento che definisce i contenuti e lo schema del PIAO , nonché le modalità 
semplificate per gli Enti con meno di 50 dipendenti . 
 

Piano Nazionale Anticorruzione 2022  

Visto Il Piano nazionale anticorruzione (Pna), approvato definitivamente dal 
Consiglio di Anac il 17 gennaio 2023 con la delibera del 17 gennaio 2023, n. 7 a 
seguito del parere della Conferenza Unificata reso il 21 dicembre 2022 e di quello 
del Comitato interministeriale reso il 12 gennaio 2023, nel quale si precisa che “Al 
fine di concedere alle amministrazioni un periodo congruo, oltre il 31 gennaio, per 
dare attuazione sostanziale e non meramente formale alla programmazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e trasparenza per l’anno 2023 - si legge nel 
Comunicato del Presidente -, il Consiglio dell’Anac ha valutato l’opportunità di 
differire al 31 marzo 2023 il termine del 31 gennaio previsto per l’approvazione 
del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza unitamente 
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a quello del Piao, tenuto anche conto del parere espresso dalla Conferenza 
Unificata sul punto”. 

Considerato che nuovo PNA avrà validità per il prossimo triennio ed è finalizzato a 
rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 
prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello 
stesso tempo a semplificare e velocizzare le procedure amministrative. 

L’Autorità ha predisposto il nuovo Pna alla luce delle recenti riforme e urgenze 
introdotte con il Pnrr e della disciplina sul Piano integrato di organizzazione e 
Attività (Piao), considerando le ricadute in termini di predisposizione degli 
strumenti di programmazione delle misure di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (che, in relazione alla tipologia di amministrazioni e enti sono tenuti 
ad adottare il Piao, il PTPCT, o integrazioni del MOG 231). Il Pna è articolato in due 

Parti. 

Parte generale  

La parte generale contiene indicazioni per la predisposizione del PTPCT e della 

sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. Gli orientamenti sono finalizzati a 
supportare i RPCT nel ruolo di coordinatori della strategia della prevenzione della 
corruzione e cardini del collegamento fra la prevenzione della corruzione e le altre 
sezioni di cui si compone il PIAO.  

Posto che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono strumento per la 
creazione e a protezione del valore pubblico, il PNA ha inteso fornire indicazioni 
per raccordare e coordinare tra loro i diversi strumenti di programmazione oggi 
confluiti nel PIAO, focalizzando l’attenzione su alcuni specifici profili di 
integrazione.  

Anche le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo 
che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del 
d.lgs. n. 231/2007 sono da intendersi come strumenti di creazione di valore 
pubblico. Tali presidi, al pari di quelli anticorruzione, sono volti a fronteggiare il 
rischio che l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività 
criminali soprattutto nell’impiego fondi del PNRR. Per questo, in più parti del PNA, 
sono stati evidenziati i raccordi necessari che è opportuno sussistano fra 
anticorruzione e antiriciclaggio.  

Inoltre, con riferimento alla mappatura dei processi, ad esempio, si è indicato, 
anche in una logica di semplificazione ed efficacia, su quali processi e attività è 

prioritario concentrarsi nell’individuare misure di prevenzione della corruzione 

(innanzitutto quelli in cui sono gestite risorse PNRR e fondi strutturali e quelli 

collegati a obiettivi di performance); si è posto l’accento sulla necessità di 
concentrarsi sulla qualità delle misure anticorruzione programmate piuttosto 

che sulla quantità, considerato che in taluni casi tali misure sono  ridondanti; sono 
state fornite indicazioni per realizzare un buon monitoraggio su quanto 

programmato, necessario per assicurare effettività alla strategia anticorruzione 
delle singole amministrazioni; si è inteso valorizzare il coordinamento fra i RPCT e 
chi all’interno delle amministrazioni gestisce e controlla le tante risorse del PNRR 
al fine di prevenire rischi corruttivi. 
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Indicazioni per gli enti con meno di 50 dipendenti  

Con il PNA 2022 sono state altresì introdotte semplificazioni per gli enti con meno 
di 50 dipendenti. La principale è la conferma, dopo la prima adozione, per le 

successive due annualità, del PTPCT o della sezione anticorruzione e trasparenza 

del PIAO in vigore, salvo circostanze sopravvenute che impongano una revisione 
della programmazione.  Queste indicazioni si aggiungono e integrano quelle che 
fino ad oggi ANAC ha rivolto ai piccoli comuni e agli ordini professionali. Per queste 
amministrazioni sono state previste misure per rafforzare il monitoraggio, sia in 

termini di periodicità dello stesso che di campionamento degli obblighi di 

pubblicazione di cui monitorare la corretta attuazione. Tempistiche e contenuti 
ad hoc dell’attività di monitoraggio sono stati graduati poi in relazione a 3 soglie 
dimensionali (da 1 a 15, da 16 a 30 e da 31 a 49 dipendenti). 

L’Unione trattandosi di Ente con un numero di dipendenti pari a 39 può 
beneficiare delle semplificazioni sopra descritte e a tale fine si ritiene di rafforzare 
le misure di monitoraggio per il triennio 2023-2025 in termini di periodicità, 
prevedendo due fasi  annuali  di monitoraggio sia sull’attuazione del piano che 
sulla trasparenza .  

 

Il processo metodologico seguito nella predisposizione del Piano triennale 
2023/2025 è conforme a quanto risultante nell’ambito dello stesso allegato 1) del  
Piano Nazionale Anti-corruzione 2019 (delibera n.1064/2019) e 2022. 

Il presente  Piano triennale  intende contestualizzare  le  tematiche evidenziate 
nell’ambito del suddetto Piano Nazionale dell’ANAC in relazione alla dimensione e 
ai diversi settori di attività in cui si articola la macro-struttura dell’Ente, 
recentemente modificata con ,  individuando a tal fine i principali rischi di “mala-
amministrazione”  ed i relativi rimedi, prevedendo, all’occorrenza, specifiche 
misure di prevenzione generali e specifiche, nonché esplicitando obiettivi,  tempi 
e modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto dei fenomeni di 
“mala- amministrazione”, in stretta coerenza sinergica con i vigenti documenti di 
pianificazione/programmazione (documento unico di programmazione e  piano 
della performance) e di controllo (con particolare riferimento al controllo di 
regolarità amministrativa in via successiva)  . 

Anche per questo triennio 2023/2025 come già avvenuto per lo scorso triennio, il 
Piano  fornisce una valutazione del livello di esposizione dell’ Amministrazione al 
rischio di “mala-amministrazione” e indica gli interventi organizzativi (cioè le 
misure di prevenzione) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, comma 5, 
legge 190/2012) ed è approvato, in via del tutto straordinaria quest’anno, come 
da specifica comunicazione ANAC, entro il trentunesimo giorno di marzo.  

A tal fine il monitoraggio svolto per l’Ente Unione, in collaborazione con le PO 
dell’Unione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione del Piano per le 
annualità 2021 e 2022 hanno sicuramente costituito il necessario antecedente 
logico e legittimante dell’attività di gestione del rischio confluita nell’ambito del 
presente Piano per il triennio 2023/2025. 

Tale attività è stata quindi considerati ai fini della predisposizione delle relative 
Relazioni sullo stato attuativo delle misure stesse che saranno oggetto di 
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necessaria pubblicazione nella specifica “sotto-sezione” di Amministrazione 
trasparente. 

Quindi nella specifica “sotto-sezione” di Amministrazione trasparente sarà 
pubblicata la Relazione richiesta dall’ANAC, in base a specifiche domande da essa 
poste a tutte le PA..    

Ad ogni buon conto è d’uopo precisare e ribadire che il controllo costante anche 
eseguito informalmente sullo stato di attuazione del PTPCT per il triennio 
2022/2025 ha costituito sicuramente il necessario punto di riferimento per 
l’implementazione del PTPCT 2023/2025. 

Conseguentemente è stata fatta applicazione dei seguenti: 

Principi strategici: 

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di 
indirizzo politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione 
delle strategie di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di 
un compito tanto importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un 
contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT. 

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio 
corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, 
occorre sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e 
una cultura consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e 
delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e 
attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli organi di 
valutazione e di controllo (vedi infra § 4. I Soggetti coinvolti). 

3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche 
amministrazioni che operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può 
favorire la sostenibilità economica e organizzativa del processo di gestione del 
rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi 
informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” di 
strumenti senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto. 

Principi metodologici:   

1) prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva 
riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere 
attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì 
progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del 
contesto esterno ed interno dell’amministrazione. 

2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle 
amministrazioni di piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere 
sviluppate con gradualità, ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare 
progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità dell’analisi del 
contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la 
valutazione e il trattamento dei rischi. 

3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e 
l’efficacia del processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
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piccole dimensioni, è opportuno individuare le proprie priorità di intervento, 
evitando di trattare il rischio in modo generico e poco selettivo. Occorre 
selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione del rischio, 
interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti 
ai rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare nuove misure, 
qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia. 

4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi 
decisionali e, in particolare, dei processi di programmazione, controllo e 
valutazione. In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il 
processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della performance. A tal fine, 
alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obiettivi nel 
Piano della Performance e nella misurazione e valutazione delle performance 
organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione delle misure 
programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli 
individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di 
collaborazione con il RPCT. 

5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel 
suo complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui processi 
di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione 
dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema di prevenzione. 

Principi finalistici:   

1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del 
livello di esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri 
di efficienza e efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare 
oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando misure specifiche che 
agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di una cultura 
organizzativa basata sull’integrità. 

2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla 
generazione di valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di 
benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche amministrazioni, 
mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a seguito di 
fenomeni corruttivi. 

Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di 
prevenzione previste nel PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare (legge 
190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata dall’art. 44 della legge 190/2012 
che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, 
compresi quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità 
disciplinare. 
 

1.2 La nozione di corruzione 

La legge 190/2012, non contiene una definizione di “corruzione”. Tuttavia da 

alcune norme e dall’impianto complessivo della legge è possibile evincere un 

significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti 
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dal legislatore. 

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di delega per 
il riordino della disciplina della trasparenza, si riferisce esplicitamente al fatto che 
gli obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle prestazioni che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e 
contrasto della “cattiva amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e 
prevenzione e contrasto della corruzione. 

Il collegamento tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento del livello 
di qualità dell’azione amministrativa, e quindi al contrasto di fenomeni di 
inefficiente e cattiva amministrazione, è evidenziato anche dai successivi 
interventi del legislatore sulla legge 190/2012. 

In particolare nell’art. 1, co 8-bis della legge suddetta, in cui è stato fatto un 
esplicito riferimento alla verifica da parte dell'organismo indipendente di 
valutazione alla coerenza fra gli obiettivi stabiliti nei documenti di 
programmazione strategico gestionale e i Piani triennali di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 

Pertanto, l’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha 
ritenuto che, poiché la legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla 
realizzazione di una tutela anticipatoria, debba essere privilegiata un’accezione 
ampia del concetto di corruzione, volta a ricomprendere le varie situazioni in cui, 
nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del 
potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. 

Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello 
strettamente connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 
e 319-ter del Codice penale (ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, 
corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari), tale 
da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla 
rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo.   

1.3 Ambito soggettivo 

Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza si 

applicano a diverse categorie di soggetti pubblici e privati, come individuati 

nell’art. 1, comma 2-bis, della legge 190/2012 e nell’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013. 

In ragione della diversa natura giuridica di tali categorie di soggetti, le disposizioni 
richiamate prevedono regimi parzialmente differenziati. 

Per l’esatta individuazione dell’ambito soggettivo, l’ANAC ha dato indicazioni con: 

la deliberazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime linee guida recanti 
indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”); 

la deliberane n. 1134 dello 8 novembre 2017, recante “Nuove linee guida per 
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l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

Nelle citate deliberazioni sono stati approfonditi profili attinenti all’ambito 
soggettivo, al contenuto degli obblighi di pubblicazione, alla nomina del 
Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) e alla 
predisposizione dei PTPCT, in conformità alle modifiche apportate dal d.lgs. 
97/2016, ovvero all’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative 
del “Modello 231” per gli enti di diritto privato. 

Per quel che concerne la trasparenza, l’ANAC ha fornito chiarimenti sul criterio 
della “compatibilità”, introdotto dal legislatore all’art. 2-bis, commi 2 e 3, del d.lgs. 
33/2013 ove è stabilito che i soggetti pubblici e privati, ivi indicati, applicano la 
disciplina sulla trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni “in quanto 
compatibile”. 

Nelle deliberazioni nn. 1310 e 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che la 
compatibilità non vada esaminata per ogni singolo ente, bensì in relazione alle 
categorie di enti e all’attività propria di ciascuna categoria. 

In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità di trovare 
adattamenti agli obblighi di pubblicazione in ragione delle peculiarità 
organizzative e funzionali delle diverse tipologie di enti. 

Alla luce del quadro normativo e delle deliberazioni ANAC, i soggetti tenuti 
all’applicazione della disciplina sulla prevenzione della corruzione e sulla 
trasparenza sono innanzitutto le pubbliche amministrazioni individuate e definite 
all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 e smi. 

Pertanto, le pubbliche amministrazioni sono le principali destinatarie delle misure 
di prevenzione della corruzione e di trasparenza, e sono tenute a: 

adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(PTPCT); 

nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(RPCT); 

pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e 
l’attività (in “Amministrazione trasparente”); 

assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti 
dalle stesse (accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 
33/2013. 

Sono altresì tenute all’applicazione della disciplina in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza: 

le Autorità di sistema portuale; 

le Autorità amministrative indipendenti; 

gli enti pubblici economici; 

gli ordini professionali; 



29 
 

le società in controllo pubblico, le associazioni, fondazioni ed altri enti di diritto 
privato e altri enti di diritto privato (cfr. deliberazione n. 1134/2017). 

 

1.4 Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

(RPCT) dell’Unione  

Il RPCT è individuato con disposizione del Presidente, di norma nella persona del 
Segretario Generale dell’Ente o, salva diversa e motivata determinazione, tra i 
funzionari di livello apicale, titolari di posizione organizzativa, tenuto conto 
dell'assenza di figure con qualifica dirigenziale. 
Secondo i criteri di scelta definiti dall’ANAC nel PNA 2019, al Segretario Generale, 
considerata la rilevanza dei compiti per l’espletamento dei controlli interni, 
attribuitigli dal D.L. 174/2012, convertito in L. 213/2012, ed in considerazione dei 
compiti attribuitigli in qualità di RPCT, gli incarichi di gestione e di amministrazione 
attiva possono essere conferiti in modo tale da non comprimere 
significativamente la possibilità di svolgere le funzioni di RPCT. 
Il RPCT deve essere dotato di una struttura organizzativa di supporto adeguata per 
qualità del personale e per mezzi tecnici al compito da svolgere. Ferma restando 
l'autonomia dell'ente si ritiene necessaria la costituzione di un apposito ufficio 
dedicato allo svolgimento delle funzioni poste in capo al RPCT e, comunque il 
rafforzamento della struttura di supporto mediate appositi atti organizzativi che 
consentano al RPCT di avvalersi di adeguato personale in relazione anche al 
principio di integrazione delle competenze e dei controlli. A tale riguardo è 
opportuno prevedere una integrazione di differenti competenze multidisciplinari 
di supporto al RPCT, inserendo nella programmazione del fabbisogno adeguate 
professionalità. 
Tali formule organizzative saranno contemplate in successivi atti 
dell'Amministrazione. 
Al RPCT deve essere garantita una adeguata formazione al fine di svolgere i compiti 
di seguito elencati. 
Il RPCT, con il supporto della struttura dedicata, esercita i compiti attribuiti dalla 
legge ed in particolare: 
a) elabora la proposta del PTPCT ed i successivi aggiornamenti da sottoporre 
all’organo di indirizzo politico, ai fini della successiva approvazione; 
b) predispone la relazione sull’attuazione del Piano entro il 15 dicembre o entro 
altra data stabilita dall’ANAC; 
c) verifica, in collaborazione con i responsabili titolari di P.O., il rispetto del Piano 
e ne propone la modifica quando siano accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti rilevanti nell’organizzazione 
o nell’attività dell’amministrazione, o per apportare miglioramenti al piano stesso 
d) verifica, d’intesa con i responsabili titolari di P.O., l’attuazione del piano di 
rotazione, ove possibile, degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento 
dell’attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
e) individua il personale da inserire nei programmi di formazione su proposta del 
responsabili; 
f) individua, per ciascuna Unità Operativa, un Referente coincidente, di norma, con 
i Responsabili delle stesse, che sono anche diretti interlocutori del RPCT. Il RPCT 
può, comunque, individuare altro Referente, per ciascuna Unità Operativa. 
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g) controlla la regolare attuazione dell'accesso civico secondo le disposizioni di 
legge ed è individuato quale titolare del potere sostitutivo ex art. 2 comma 9 bis L. 
241/90 rispetto agli adempimenti relativi alla trasparenza. 
h) monitora la dinamica legislativa e regolamentare specifica, nonché l’attuazione 
degli obblighi di pubblicità e trasparenza dell’Ente, intervenendo all’occorrenza 
nei confronti degli obbligati al fine di assicurarne il rispetto, ivi comprese la 
corretta tenuta e manutenzione del sito web; 
i) controlla l’adempimento da parte dei responsabili degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa, vigilando sull’aggiornamento delle informazioni 
pubblicate; 
l) svolge attività di informazione e sollecitazione nei confronti 
dell’Amministrazione e dei responsabili delle aree, per l’attuazione della 
trasparenza; 
Il RPCT si avvale di una struttura composta da 1 unità appartenenti all’Area 
Segreteria, Affari Generali con funzioni di supporto. 
L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al RPCT, che la 
effettua autonomamente su base fiduciaria, previa verifica della insussistenza di 
cause di incompatibilità. 
1.5 Ulteriori compiti del RPCT 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i 

compiti seguenti: 

propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 
significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 
lettera a) legge 190/2012); 

definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 
legge 190/2012); 

individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 
190/2012); 

d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare 
(articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  
legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”; 

riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 
indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo 
di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 
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segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012); 

segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte 
nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, 
pagina 23);   

quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 

quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 
all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 
del decreto legislativo 33/2013);   

al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle 
stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare 
l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e 
a indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento 
dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 
5.2 pagina 22); 

può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente 
“stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte 
dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, 
all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 
33/2013). 

È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine 
di favorire la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, 
deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). 

Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il 
Regolamento del 29 marzo 2017. 
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Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione 
interessata, all’OIV o altro organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica 
l’avvio del procedimento con la contestazione delle presunte violazioni degli 
adempimenti di pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale 
comunicazione può anche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di 
esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare 
l’avvio del procedimento. 

È opportuno che il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal 
richiamato Regolamento fornendo notizie sul risultato dell’attività di controllo. 
1.6 Gli altri attori del sistema 

Il PTPCT attua i suoi obiettivi attraverso l’azione sinergica di coloro che operano 
all’interno, all’esterno o nell’interesse dell’Ente, a qualsiasi titolo. 
Alle determinazioni operative e alla più generale funzionalità del PTPCT 
provvedono, con diversi ruoli, l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), 
l’organo di indirizzo politico, il RPCT e tutto il personale in forza all’organizzazione 
dell’Ente, nonché i terzi incaricati di funzioni e servizi, in nome e per conto 
dell’Unione, come di seguito specificato: 
A) Organo di indirizzo politico 

Per l’individuazione dell’organo di indirizzo politico si fa riferimento alla delibera 
n. 12 del 22/1/2014 dell’ANAC che si è espressa nel senso di attribuire tale 
competenza alla Giunta dell’Unione. 
La Giunta provvede all’approvazione del PTPCT. L'organo di indirizzo politico deve: 
- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 
dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 
gestione del rischio di corruzione; 
- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 
necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e adoperarsi 
affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 
- creare le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello 
svolgimento della sua attività senza pressioni che possono condizionarne le 
valutazioni; 
- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse 
umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 
funzioni; 
- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno 
dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 
sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale, 
come previsto dal PNA 2020. 
B) I responsabili di posizione organizzativa (PO): 

I Responsabili di Posizione Organizzativa (di seguito PO) dell’Unione, individuati 
con apposito decreto annuale del Presidente, costituiscono parte attiva e 
propositiva per l'elaborazione e l'attuazione del piano, sono direttamente 
responsabili dell’osservanza delle misure e della corretta attuazione del PTPCT e 
delle normazioni collegate e, pertanto: 
a) partecipano permanentemente al processo di gestione del rischio tramite 
l’attivazione di controlli e verifiche, la definizione dei procedimenti e dei processi 
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di propria competenza e della relativa mappatura dei rischi connessi agli stessi, 
secondo la procedura indicata dal PNA. 
b) danno esecuzione a tutte le attività di mitigazione del rischio individuate nel 
presente PTPCT, assumendosi la responsabilità dell’attuazione delle misure di 
propria competenza programmate nel PTPCT e operando in maniera tale da creare 
le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro 
personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che 
tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi 
di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 
c) collaborano permanentemente ed attivamente con il RPCT alla 
programmazione della prevenzione ed alle sue necessità di modifica, tramite 
supporto, indicazioni e segnalazioni, a richiesta o di propria iniziativa, proponendo 
misure di prevenzione; 
d) raccolgono e monitorano informazioni ed analisi sugli argomenti oggetto del 
PTPCT, in relazione al proprio ambito di attività, inoltrando il report di cui al 
successivo articolo 17; 
e) svolgono una continua attività di sensibilizzazione ed attenzione nei confronti 
del proprio personale in relazione al sistema anticorruzione per sensibilizzarlo sui 
temi dell’etica e della legalità, anche per mezzo di incontri da tenersi con il proprio 
personale dipendente; 
f) tengono conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 
apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del 
loro grado di collaborazione con il RPCT. 
g) segnalano specifiche necessità di formazione e regolamentazione secondo le 
esigenze registrate per implementare le forme di controllo delle decisioni ed 
abbattere il grado di rischio, curando in particolare lo sviluppo delle proprie 
competenze in materia di gestione del rischio nonché la diffusione di una cultura 
organizzativa basata sull'integrità; 
h) sono direttamente responsabili della corretta attuazione della trasparenza e 
pubblicità degli atti, curano l’obbligo di inserimento degli stessi nel sito web 
istituzionale e l’obbligo di trasmissione al Responsabile della Trasparenza; 
i) vigilano sul rispetto del codice di comportamento da parte del personale in 
servizio e dei soggetti esterni tenuti alla sua osservanza e sul rispetto del presente 
Piano, avviando i procedimenti disciplinari nei confronti dei dipendenti 
inadempienti ai sensi dell'art. 55 sexies, comma 3 del D.Lgs 165/2001; 
j) per quanto attiene alle nomine e/o designazioni di propria competenza, si 
attengono alle disposizioni normative di cui al d. lgs. 39/2013 in materia di 
incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi, richiedendo le relative 
dichiarazioni e verificandole nel merito; 
k) segnalano al RPCT ogni fatto, evento e comportamento che contrasti, nel 
metodo o nel merito, con le regole fissate e i principi propri del sistema di 
contrasto alla corruzione, definendo le azioni correttive di propria competenza; 
l) hanno obblighi informativi e di segnalazione nei confronti, oltre che del RPCT, 
anche dell’Autorità Giudiziaria verso la quale sono già direttamente tenuti; 
m) vigilano sul funzionamento del PTPCT, quale adempimento ed obiettivo 
gestionale primario e permanente dell’Ente, da considerare assegnato a ciascuno 
in relazione al ruolo ed alla posizione rivestita; 
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n) rispettano l’ordine cronologico di protocollo delle istanze, salvo il caso di 
motivata e comprovata urgenza; 
o) provvedono a redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio 
semplice e facilmente intellegibile; 
p) propongono i nominativi dei dipendenti da inserire nel piano della formazione. 
C) I responsabili di procedimento o di ufficio o di attività e servizi comunque 

denominati: 

Sono tenuti al rispetto integrale delle regole dettate per i titolari di posizioni 
organizzative nell’ambito della propria competenza. Tale adempimento 
costituisce obiettivo primario e permanente dell’Ente da considerare affidato ad 
ognuno in funzione del ruolo e della posizione ricoperti. Collaborano 
permanentemente ed attivamente, tramite supporto e segnalazioni, con il proprio 
superiore gerarchico, a richiesta di quest’ultimo o di propria iniziativa, nelle 
attività di prevenzione della corruzione. 
D) Ciascun dipendente e tutto il personale in servizio presso l’Ente: 

E’ parte attiva ed integrante del sistema di prevenzione della corruzione ed è 
tenuto ad un comportamento amministrativo e fattuale scrupolosamente 
coerente con il sistema anticorruzione ed all’osservanza delle prescrizioni, generali 
e speciali, delle misure di prevenzione previste dalle fonti permanenti, dal PTPCT 
e dalle disposizioni correlate. E' tenuto a prestare la propria collaborazione al 
RPCT. E’ direttamente responsabile, in relazione ai propri compiti e al proprio 
ruolo, della mancata osservanza delle disposizioni di contrasto alla corruzione 
contenute nelle predette fonti. 
La violazione da parte dei dipendenti dell’amministrazione delle misure di 
prevenzione previste dal 
Piano costituisce illecito disciplinare (legge 190/2012, art. 1, co. 14). 
E) Il RASA 

L'effettivo inserimento dei dati nell'anagrafe unica delle stazioni appaltanti è 
assicurato dalla Responsabile Tamburini Cecilia, ai sensi dell’art. 33 ter d.l. 
179/2012 convertito con modificazioni L. 221/2012 comunicato AVCP 16/5/2013 
e 28/10/2013. 
F) Organismi di valutazione  

L’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese ha un OIV nominato dal 
Presidente in forma monocratica per la durata di tre anni con decorrenza dal 
22/8/2018. Tale OIV ha competenze attive nell’applicazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza. In particolare: 
a) partecipa al processo di gestione del rischio collaborando a richiesta del RPCT 
ad una o più fasi delle procedure di mappatura e mitigazione del rischio e svolge 
autonomi compiti connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa; 
b) verifica la corretta applicazione del PTPCT da parte dei responsabili; 
c) collabora, su richiesta del RPCT alla predisposizione, all’aggiornamento e 
all’attuazione del PTPCT. 
d) svolge tutti i compiti allo stesso assegnati dagli artt. 43 e 44 del D. lgs 33/2013, 
dai pertinenti articoli del D. lgs 165/2001. 
G) RPD Responsabile della protezione dei dati 

Il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD, figura introdotta dall'art. 37 del 
Regolamento (UE) del 27 aprile 2016, n. 679 – GDPR svolge specifici compiti, anche 
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di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 
consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della 
normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 
del GDPR), affinché l'attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di 
trasparenza e pubblicità dell'azione amministrativa si svolga nel rispetto della 
suddetta normativa. 
H) Soggetti esterni singoli o associati incaricati di funzioni, servizi o attività in 

nome e/o per conto dell’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese o 

collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente: 

a) osservano le misure contenute nel PTPCT; 
b) osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento; 
c) segnalano situazioni e comportamenti illeciti; 
d) considerano i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti attribuiti; 
e) hanno l’obbligo di segnalare tutti i casi in cui è ritenuta a rischio l’integrità 
dell’attività amministrativa dell’Ente, laddove ravvisino la compromissione o la 
violazione, anche solo potenziale, dei principi enunciati nelle disposizioni della 
legge 190/2012 e nella derivata formazione successiva, esterna ed interna. 
I) Soggetti esterni all'Amministrazione: 

Per l’aggiornamento al presente piano è stato pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente un avviso di consultazione pubblica rivolto a cittadini, associazioni e 
organizzazioni portatrici di interessi collettivi diffusi per la presentazione di 
suggerimenti, proposte, idee sui contenuti del piano anticorruzione per eventuali 
proposte e osservazioni. 
In occasione dei successivi aggiornamenti sarà di nuovo pubblicato tale avviso e 
gli eventuali suggerimenti presentati potranno essere valutati, nell’ambito della 
discrezionalità propria dell’Ente,in sede di aggiornamento annuale o modifiche del 
documento. 
L) Enti partecipati 

1. Le società ed enti di diritto privato controllati dall’amministrazione , le società 
in house a cui partecipa l’amministrazione o gli organismi strumentali, sono tenuti 
all’applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza secondo le linee 
guida delineate con la determinazione ANAC n. 8/2015. 
2. Il Servizio Finanziario, competente inerentemente alle società partecipate 
verificherà l’adempimento degli obblighi delle partecipate, ivi compresi gli obblighi 
di pubblicazione dei dati di cui all’art.15 bis del D.Lgs. 33/2013 come introdotto 
dal D.Lgs.97/2016, curando la pubblicazione sul sito internet sia dell’elenco delle 
partecipate di cui all’art. 22 comma 1 del D.Lgs.33/2013 sia, anche mediante 
appositi link di collegamento, dei piani anticorruzione e trasparenza adottati dalle 
partecipate stesse. 
3. In sede di relazione annuale il responsabile competente relazionerà al RPCT 
sull’effettivo adempimento o meno degli obblighi gravanti sulle partecipate. 
1.7 L'approvazione del PTPCT 

La legge 190/2012 impone, ad ogni pubblica amministrazione, l’approvazione del 
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Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCTT). 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che 
deve essere approvato, di norma,   ogni anno entro il 31 gennaio, per il 2023 l’Anac 
ha prorogato il termine al 31 Marzo 2023.  

Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) 
del d.lgs. 97/2016). 

L’approvazione ogni anno di un nuovo piano triennale anticorruzione è 
obbligatoria (comunicato del Presidente ANAC 16 marzo 2018). 

L’Autorità ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in 
ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo 
nei casi in cui nell’anno successivo all’adozione del PTPCT non siano intercorsi fatti 
corruttivi o modifiche organizzative rilevanti, [possano] provvedere all’adozione 
del PTPCTT con modalità semplificate” (ANAC, deliberazione n. 1074 del 
21/11/2018, pag. 153). 

La giunta potrà “adottare un provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di 
fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso 
dell’ultimo anno, conferma il PTPCT già adottato”. 

L’Autorità sostiene che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle 
misure” anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 
12 del 28 ottobre 2015). 

Il presente PTPCT, allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e 
degli organi politici è stato approvato dalla giunta dell’Unione con Deliberazione 
nei termini previsti . 

Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere 
trasmesso all’ANAC. 

La trasmissione è svolta attraverso il nuovo applicativo elaborato dall'Autorità ed 
accessibile dal sito della stessa ANAC. 

Il PTPCT, infine, è pubblicato in "amministrazione trasparente". I piani devono 
rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti. 
 

1.8 Obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede 

che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di 

programmazione strategico gestionale e del PTPCT”.  

Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più 
incisivo”. 

Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il 
contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. Conseguentemente, 
l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del 
vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità 
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da perseguire. Decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano 
stesso e dei documenti di programmazione strategico gestionale”. 

Le attività oggetto del presente PTPCT sono strettamente connesse e condivise 
anche nell’ambito delle Sezioni strategiche ed operative del Documento Unico di 
Programmazione 2023-2025;    

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di 
maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi 
organizzativi e individuali” (art. 10 comma 3 del d.lgs. 33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 
dal legislatore della legge 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è 
intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC, gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamente coordinati 
con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali: il piano 
della performance; il documento unico di programmazione (DUP). 

In particolare, riguardo al DUP, il PNA “propone” che tra gli obiettivi strategico 
operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di 
prevenzione della corruzione previsti nel PTPCT al fine di migliorare la coerenza 
programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”. 

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di 
inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della 
corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di 
performance”. 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione 
amministrativa sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come 
definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 
informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 
dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene 
pubblico. 
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1.9 PTPCT e perfomance 

Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare 

la progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è 
necessario che i PTPCT siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri 
strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione. 

In particolare, l’esigenza di integrare alcuni aspetti del PTPCT e del Piano della 
performance è stata chiaramente indicata dal legislatore e più volte sottolineata 
dalla stessa Autorità. 

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto 
necessario agli atti di programmazione strategico-gestionale, stabilisce un 
coordinamento a livello di contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni 
sono tenute ad assicurare. 

Il legame è ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta nell’art. 44 del 
d.lgs. 33/2013 che espressamente attribuisce all’OIV il compito di verificare la 
coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della 
performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori. 

Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, sono stati 
formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa degli 
strumenti di programmazione qui riportati: 

documento unico di programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e bilancio previsionale 
(art. 162 del TUEL); 

piano esecutivo di gestione e piano dettagliato degli obiettivi (artt. 169 e 108 del 
TUEL); 

piano della perfomance triennale (art. 10 d.lgs. 150/2009); 

A norma dell’art. 169, comma 3-bis, del TUEL, il piano dettagliato degli obiettivi e 
il piano della performance sono unificati organicamente nel PEG. 

A dimostrazione della coerenza tra PTPCT e piano della perfomance, si segnalano 
i seguenti obiettivi gestionali, fissati nel PEG/Piano della perfomance, di rilevante 
interesse ai fini della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa: 

- Attivazione e rispetto Piano triennale della prevenzione della corruzione per 
quanto di competenza del Settore; 
- Implementazione dati pubblicati in “Amministrazione trasparente” per quanto di 
competenza del settore; 

- Aggiornamento e omogeneizzazione degli atti amministrativi. 
2. Analisi del contesto 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi 
del contesto, sia esterno che interno. 
In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad 
identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente 
in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno). 
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2.1. Analisi del contesto esterno 

A) Analisi economico-sociale 

Riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione ha reperito i dati significativi relativi 
al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di 
specifiche banche dati  di  istituzioni nazionali e territoriali, dati ed informazioni  
che, tra l’altro, sono confluite, nell’ambito del DUP 2023/2025 
dell’Amministrazione al quale si rimanda, in particolare al Documento approvato 
dal Consiglio . 
Seppure fino ad oggi l’intera struttura dell'ente sia stata sempre allertata, 
coinvolta e sensibilizzata  nei confronti dei fenomeni corruttivi e ci sia stato un 
costante controllo sociale, non si ha notizia di fenomeni di alcun tipo. 
Occorre dar conto, tuttavia, che il contesto esterno non presenta particolari 
problematiche legate a fenomeni di criminalità organizzata, né presenta 
particolari problematiche connesse a reati comuni. Certamente la debolezza 
economica attuale della Montagna Pistoiese può presentare dei rischi in termini 
di infiltrazione di realtà economico-criminali su cui, tuttavia, l’Amministrazione 
dell'Unione e dei comuni che la compongono quasi nulla possono fare. 
Ovviamente con il supporto degli organi preposti (forze dell’ordine, Procure 
competenti) occorrerà conoscere tali, eventuali, fenomeni onde evitare che si 
riflettano sulla ordinaria vita amministrativa dell'ente. 
I dati economici più rilevanti si possono trarre dalle pubblicazioni della Camera di 
Commercio di Pistoia e dal DUP dell’Ente. 
A livello regionale, è significativo il quadro definito nel “Quarto Rapporto sui 
fenomeni di criminalità organizzata e corruzione in Toscana” curato dalla Scuola 
Normale di Pisa  su richiesta della Regione Toscana. L'indagine, aggiorna e 
approfondisce i contenuti della terza edizione del rapporto, tracciando i contorni 
assunti nella nostra regione da mafia e corruzione e dando conto delle nuove 
dinamiche di espansione e riproduzione criminale del fenomeno. 
 La ricerca incrocia i dati dei tribunali con le notizie apparse sui media. Gli enti locali 
risultano il livello  più vulnerabile. Si osserva in Toscana un andamento stabile o 
leggermente decrescente per i reati di corruzione o abuso d'ufficio, 
sostanzialmente in linea con quello italiano, mentre si registra un aumento dei 
reati di peculato e malversazione. 
Il settore nel quale si concentra la grande maggioranza degli eventi di corruzione 
è quello degli appalti.  
Il quadro normativo del 2021 prevedeva l’azzeramento del concorso delle Regioni 
a Statuto Ordinario agli obiettivi di finanza pubblica, sia in termini di saldo netto 
da finanziare che di indebitamento netto (pareggio di bilancio). L’art 1, comma 833 
e ss. della legge 145/2018, conferma invece l’impegno richiesto alle regioni per il 
2021 di realizzare un target di spesa aggiuntivo (rispetto al 2020) per investimenti 
diretti e indiretti nei seguenti ambiti di intervento: 
· opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici del territorio, compreso 
l'adeguamento e il miglioramento 
sismico degli immobili; 
· prevenzione del rischio idrogeologico e tutela ambientale; 
· interventi nel settore della viabilità e dei trasporti; 
· interventi di edilizia sanitaria e di edilizia pubblica residenziale; 
· interventi in favore delle imprese, ivi comprese la ricerca e l'innovazione. 
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Al di là del quadro normativo vigente, ciò che condiziona la manovra di finanza 
regionale è la generale crisi economica e finanziaria che ha caratterizzato l’ultimo 
anno e che stanno determinando una diminuzione importante del gettito delle 
entrate di competenza che riguarda lo Stato ma anche le Regioni e gli enti locali. 
B) Analisi della popolazione 

Dal punto di vista demografico, emerge una situazione alquanto critica rispetto 
alle dinamiche della popolazione, per quanto in linea con i restanti territori 
montani nazionali, con saldi migratori negativi della popolazione residente tra il 
2011 e il 2021, come indicato in tabella: 
 

 Popolazione 

residente 

2011  

Popolazione 

residente 

2022 

% 

Popolazione 

su tot. 

Unione  

Superficie 

Kmq  

Densità 

abitativa ab 

2021/kmq  

Abetone 

Cutigliano  

2.248  1844   17%  74,94  25,62   

Sambuca 

Pistoiese  

1.680  1.474   15%  77,25  22,64  

San Marcello 

Piteglio  

8.469  7.671  68%  134,96  56,92  

Totale/media 

Unione  

12.397  10989 100%  287,15   

 

I dati indicati in tabella indicano una distribuzione della popolazione fortemente 
concentrata all’interno del Comune di San Marcello Piteglio, il quale include quasi il 70% 
dei residenti, e una residuale e più bilanciata distribuzione per quanto riguarda la 
popolazione nei restanti due comuni.  
La densità abitativa, inoltre, vede San Marcello Piteglio come territorio relativamente più 
densamente abitato, seppur con valori molto bassi e tipici dei contesti montani. L’unico 
comune che dimostra una crescita di popolazione residente è Sambuca P.se. 
Comune di San Marcello Piteglio alla data del 31.12.2022, secondo i dati degli archivi 
anagrafici, sono 7.671 unità,  
Comune di Abetone Cutigliano n. 1844  
Comune di Sambuca Pistoiese 1474 

 

2.2.  Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla 

gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 

corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, 

che il livello di complessità dell’amministrazione. 

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione 
e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 
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sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, 
per evidenziare il sistema delle responsabilità; 

sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella 
individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. In riferimento al contesto 
interno è da segnalare che nel corso del 2021 è stata completata la modifica 
statutaria dell’Unione, conclusasi con l’adozione del nuovo Statuto da parte del 
Consiglio dell’Unione con delibera n. 17 del 6 luglio 2021 . 
 

2.2.1. La struttura organizzativa 

A) Struttura istituzionale ed organizzativa: 

Presidente , Sindaco del Comune di Abetone Cutigliano  
Consiglio n. 8 Consiglieri più il Presidente  
Giunta  n. 3 Assessori i Sindaci dei tre Comuni facenti parte  
Nucleo di valutazione: composto da 1 membro 
Revisore dei conti: composto da 1 membro 

E’ in fase di individuazione da parte della Giunta del Segretario Generale fra i 
Segretari titolari dei Comuni facenti parte dell’Unione, nelle more della suddetta 
individuazione l’incarico è affidato con decreto presidenziale al Vice Segretario 
dell’Unione . 

DPO Responsabile protezione dei dati: composto da 1 membro. 

La struttura organizzativa dell'Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese è 
riassunta di seguito, come deliberata dalla giunta dell’Unione  in data 27.4.2022 
atto n. 21  ed è scaturita a seguito dell’approvazione del nuovo Statuto dell’Unione 
approvato con delibera Consiliare dell’Unione n. 17 del 6.7.2021 con la 
conseguente attivazione della nuova funzione Progettazione strategica finalizzata 
allo sviluppo economico – sociale del territorio, che è andata a sostituire la 
funzione CUC che i Comuni hanno deciso di svolgere in autonomia. 
 
AFFARI GENERALI, SEGRETERIA, PROTOCOLLO, ATTIVITA' DI SUPPORTO AGLI ORGANI 

ISTITUZIONALI- RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D – COMUNE DI SAN 

MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo amministrativo cat. D  (Comune di San Marcello Piteglio) n.18 h 
settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 6 h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) n. 6 h settimanali; 
- N. 1 collaboratore amministrativo cat. B (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h 
settimanali. 
RAGIONERIA – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN 
MARCELLO PITEGLIO 
- N. 1 Istruttore direttivo contabile cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h 
settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Unione di Comuni Appennino Pistoiese) n. 
12 h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h 
settimanali. 
PERSONALE – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN 

MARCELLO PITEGLIO 
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- N. 1 Istruttore direttivo contabile cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 
h settimanali; 
- N. 2 Istruttori amministrativi cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 6 h 
settimanali ciascuno. 
SUAP – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE DI 

SAMBUCA 
- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di Sambuca) n. 12 h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) 36 h 
settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) 30 h 
settimanali. 
PROTEZIONE CIVILE – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D 

COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 6h 
settimanali 
- N. 1 Istruttore tecnico cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) 6 h settimanali 
CATASTO – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE DI 

SAMBUCA 

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di Sambuca P.se) 1 h settimanale; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Sambuca P.se ) 2 h settimanale. 
STATISTICA – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE 

DI ABETONE CUTIGLIANO 

- N. 1 Istruttore direttivo amministrativo cat. D (Comune di Abetone Cutigliano)3 
h settimanale; 
- comandi temporanei legati ai censimenti annuale in essere; ogni comune 
aderente sostiene integralmente i costi del personale comandato e/o trasferito in 
occasione dei censimenti (art.37, comma 4, punto 4 dello Statuto). 
PROGETTAZIONE STRATEGICA FINALIZZATA ALLO SVILUPPO ECONOMICO E 

SOCIALE DEL TERRITRORIO  
- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 18h settimanali; 
- N. 1 Istruttore tecnico cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) 18 h settimanali; 
SERVIZI SOCIALI - RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN 

MARCELLO PITEGLIO 
- N. 1 Assistente Sociale cat. D (Comune di San Marcello Piteglio ) 36 h settimanali; 

- N. 1 assistente sociale cat. D 18 h settimanali – posto vacante attualmente 

ricoperto con somministrazione lavoro 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C ( Comune di San Marcello Piteglio) 36h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C ( vacante) 36 h settimanali, posto attualmente 
ricoperto da personale interinale; 
VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE DI COMPETENZA COMUNALE, VINCOLO 

IDROGEOLOGICO IN AMBITO URBANISTICO, PARERI RELATIVI AI PROCEDIMENTI IN 

MATERIA PAESAGGISTICA – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. 

D COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 12 h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (vacante) 18 h settimanali. 
 
Funzioni trasferite all’Unione ai sensi della legge Regionale n. 22/2015 (art. 4), come 

integrata e modificata dalla Legge regionale n. 70/2015 . 

 
FORESTAZIONE – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D - 
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UNIONE DI COMUNI MONTANI APPENNINO PISTOIESE 

- N. 3 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Unione Comuni Appennino Pistoiese) 36 h 
settimanali; 
- N. 3 Istruttore amministrativo cat. C (Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese ) 36 
h settimanali; 
- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese) 24 
h settimanali; 
- N. 1 collaboratore amministrativo cat. B (Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese) 

n. 36 h settimanali. 

 
Lavoro agile e nuova organizzazione del lavoro. 
In conseguenza dell’impatto della crisi pandemica, anche l’Unione, a partire dal 
mese di marzo dell’anno 2020, ha rivisto la propria organizzazione interna 
valorizzando una nuova modalità di organizzazione del lavoro: il lavoro agile. 
Nel corso del 2022 si può affermare che i dipendenti dell’Ente sono tutti rientrati 
in presenza, solo in casi eccezionali e limitati nel tempo si è ricorsi alla modalità 
lavoro agile.   
L’Ente si è dotato di apposito regolamento disciplinante il lavoro a distanza al fine 
di raggiungere gli obiettivi previsti dalla Legge di cui sopra nonché a valorizzare le 
risorse umane e razionalizzare le risorse strumentali dell'Ente nell'ottica di una 
maggiore produttività ed efficienza, responsabilizzazione del personale 
dipendente, di progettazione dello spazio di lavoro, promozione e più ampia 
diffusione delle tecnologie digitali, rafforzamento dei sistemi di misurazione e 
valutazione delle performance, ed agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro. 
2.2.2. Funzioni e compiti della struttura 

Si premette che l’Ente Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese è costituita 
da tre Comuni: San Marcello Piteglio, Abetone Cutigliano, Sambuca Pistoiese. 
Lo Statuto è stato approvato nell’ultima versione, attualmente vigente, con 
delibera Consigliare n.17 del 06.07.2021 e descrive le funzioni fondamentali e 
l’ordinamento dell’Ente . 
Per definire il contesto interno verranno presi in considerazione i regolamenti già 
esistenti e le eventuali segnalazioni che perverranno al RPCT 
Da un punto di vista storico, le prime funzioni che sono state conferite in Unione sono 
state la protezione civile e i servizi sociali. Oggi l’assetto organizzativo include 
complessivamente le seguenti funzioni:  
• SUAP  

• Catasto  

• Protezione Civile  

• Statistica  

• Servizi Sociali  

• Forestazione  

• Vincolo Idrogeologico.  
• Progettazione strategica finalizzata allo sviluppo economico sociale del territorio, nuova 
funzione attivata con l’entrata in Vigore del nuovo Statuto adottato nel 2021. 

In generale, l’Unione svolge le funzioni e i servizi conferiti tramite il personale comandato 
dai Comuni. Il personale incaricato di svolgere le funzioni conferite è pari a 21 unità così 
distribuite: 7 PO, 12 C e 2 B, che lavorano per quota parte su attività gestite in forma 
associata dall’Unione. In termini di FTE (full time equivalente dove 1 unità corrisponde a 
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un’unità a tempo pieno 36 ore settimanali) lo stesso valore delle 21 unità impiegate è 
concentrato nel tempo lavoro di 9 unità a tempo pieno.  

 

2.3. La mappatura dei processi 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei 

dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura 

dei processi, che nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente 
esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità 
dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto 
anche delle attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità 
pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi 
anche in questi processi. 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività 
interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad 
un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, 
rappresentazione. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) 
e nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione 
che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti. 

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 
oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase. 

L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta 
l’attività svolta dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per 
ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco 
completo dei processi dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle 
cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 
L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che 
presuppone la valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul 
campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente. 
Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento 
dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla 
possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione. Per “evento” si intende il 
verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono, si 
oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente o possono 
causarne un'alterazione. Per processo è qui inteso un insieme di attività correlate 
che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto 
(output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 
un’area/settore può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o 
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fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto 
di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende 
anche le procedure di natura privatistica. 
Le attività a più elevato rischio di corruzione sono state individuate sulla base delle 
indicazioni e della metodologia proposte dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 
e dai suoi aggiornamenti. 
Si è in particolare fatto riferimento alle aree a rischio di corruzione, comuni e 
obbligatorie, di cui all’art.1, comma 9, lettera a) della legge 190/2012 
corrispondenti a quelle descritte nel PNA 2013, Allegato 1, paragrafo b, 1.1.1. 
Per ogni area di rischio e processo mappato è stata quindi elaborata una scheda 
per la valutazione del rischio secondo una stima oggettiva che tiene conto di 
variabili che influenzano la probabilità che l’evento si manifesti (discrezionalità, 
rilevanza esterna, valore economico, complessità del processo e frazionabilità) e 
delle conseguenze che il rischio produce sul piano organizzativo, economico e 
sull’immagine. 

Le aree a rischio individuate sono: 
a) acquisizione e progressione del personale; 
b) affidamento di lavori, servizi e forniture; 
c) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario; 
d) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario. 
Sono individuate e definite quali attività esposte a rischio di corruzione quelle 
inerenti le seguenti materie o ambiti di intervento: 
a) appalti di lavori, forniture e servizi ivi comprese le procedure di scelta del 
contraente; 
b) gestione del territorio, urbanistica ed edilizia, ivi comprese programmazione, 
autorizzazioni e concessioni; 
c) gestione risorse umane, ivi comprese le procedure di selezione per l’assunzione 
di personale e le progressioni di carriera, nonché i conferimenti di incarichi di 
collaborazione; 
d) gestione risorse immobiliari, autorizzazioni di qualsiasi titolo e/o natura; 
e) concessioni di qualsiasi titolo e/o natura, ivi comprese sovvenzioni, contributi, 
sussidi ed ausili finanziari; 
f) attribuzione di corrispettivi e/o compensi a persone, professionisti, imprese, 
associazioni ed enti privati e comunque di vantaggi economici di qualunque 
genere ad enti pubblici e privati; 
g) forestazione  
Oltre alle aree obbligatorie di cui sopra, sono state previste le cosiddette “aree 
generali” individuate dall'ANAC con determinazione n. 12/2015: 
-gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
-controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
-incarichi e nomine 
-affari legali e contenzioso. 
- Aree specifiche di competenza dell’Unione come la forestazione ed il vincolo 
idrogeologico.  
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Gli elenchi di aree, materie ed ambiti di intervento a rischio di corruzione, 
individuati nei commi precedenti, sono automaticamente aggiornati dalle 
disposizioni normative di qualsiasi livello che dovessero intervenire. 
Alle materie elencate si applicano, quali interventi di mitigazione del rischio, le 
misure generali e speciali di prevenzione definite dalle fonti legislative e dal 
presente PTPCT. 
In particolare, il piano individua i settori amministrativi maggiormente a rischio, 
così come indicati nelle allegate schede sub “A” recante, per ciascuno di essi: 
a) i singoli processi e le attività a rischio; 
b) il livello di valutazione del rischio (se alto, medio o basso); 
c) le specifiche misure organizzative di contrasto da attuare; 
d) il responsabile dell’attuazione; 
e) i tempi di implementazione. 
L'attuale rappresentazione del rischio e delle misure è stata definita tramite 

preventiva individuazione dei singoli processi e le attività a rischio di maggiore 

importanza, limitatamente alle funzioni trasferite all’Unione di Comuni in ossequio 

allo Statuto, evidenziando, secondo una rappresentazione di tipo sintetico, gli 

elementi essenziali, che individuano il processo o l'attività, le misure e l'unità 

organizzativa responsabile della loro attuazione nell'orizzonte temporale di 

vigenza del Piano. Si procederà, durante il corso dell'anno 2023 e comunque entro 

il 31 gennaio 2024, secondo il principio di gradualità e tenendo conto delle risorse 

disponibili e delle dimensioni dell'Ente, a definire i processi più significativi 

secondo un metodo analitico con una più estesa descrizione i linea con i contenuti 

di cui al PNA 2019. In relazione alle attività considerate a rischio di corruzione, 

anche sulla base della mappatura definita tramite le schede predisposte, si deve 

tener conto di una serie di criteri di carattere generale come di seguito specificati. 

Per quanto riguarda l’attività contrattuale e il conferimento di incarichi è 

opportuno evidenziare che sia le procedure di reclutamento di qualsiasi tipologia 

di soggetto esterno, sia quelle per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 

rientrano in ambiti già disciplinati da una specifica normativa di settore che a 

monte prevede una serie tipizzata di adempimenti in capo all’amministrazione. 

Tali adempimenti finalizzati a garantire la trasparenza e la correttezza delle 

procedure, pongono in capo al funzionario preposto sanzioni amministrative e 

individuano correlati profili di responsabilità di natura amministrativo contabile, 

nel caso di mancato o inesatto adempimento. 

Tali adempimenti sono espressamente preordinati a consentire l’attivazione nei 

confronti delle singole pubbliche amministrazioni del sistema di controllo sulla 

legittimità delle attività in esame da parte degli organismi a ciò preposti (Funzione 

pubblica, Anac) che dovrebbe di per sé già assolvere a una funzione generale di 

prevenzione degli episodi corruttivi. A integrazione delle azioni sopra citate, si 

rammenta, poi, l’importanza di definire specifici protocolli di legalità stipulati tra 

le pubbliche amministrazioni operanti sul territorio. In quest’ottica potrebbero 

collocarsi protocolli d’intesa tra Prefetture e Comuni per la prevenzione dei 
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tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli appalti e 

concessioni di lavori pubblici in grado di semplificare gli adempimenti antimafia 

rendendone più efficace e tempestiva l’attuazione.Nel presente piano a tal fine 

sono contenute prescrizioni di dettaglio che interessano le fasi di formazione, di 

attuazione e di controllo delle decisioni.  

3. Valutazione e trattamento del rischio 

Con il PNA 2019, l’ANAC, nell’allegato 1) “Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi”, indica, a seguito dell’analisi dei Piani anticorruzione, 
la nuova metodologia di individuazione, valutazione e gestione del rischio 
corruzione. A tal fine, l’ANAC intende privilegiare la valutazione qualitativa del 
fenomeno corruttivo, rispetto a quella quantitativa, numerica, precedentemente 
suggerita dal PNA 2013, attraverso l’utilizzo dell’allegato 5. 
Individuazione identificazione del rischio  

Nell’approccio qualitativo l’esposizione al rischio e stimata in base a motivate 

valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali 

valutazioni, anche se supportate da dati, non prevedono la loro rappresentazione 

finale in termini numerici. Considerata la natura dell’oggetto di valutazione 

(rischio di corruzione), per il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche 

particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che richiederebbero 

competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una 

maggiore sostenibilità organizzativa, l’Autorità suggerisce di adottare un 

approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 

valutazione e garantendo la massima trasparenza. 

Non di meno l’ANAC precisa che le amministrazioni possono anche scegliere di 
accompagnare la misurazione originata da scelte di tipo qualitativo, anche con dati 
di tipo quantitativo i cui indicatori siano chiaramente e autonomamente 
individuati dalle singole amministrazioni, pur specificando che l’allegato 5 del PNA 
2013 non va più considerato un riferimento metodologico da seguire. 
Solo nel caso in cui le amministrazioni abbiano già predisposto il PTPCT utilizzando 

l’Allegato 5 a lPNA 2013, il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) potrà 

essere applicato in modo graduale, ed in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 

2023. 

Pertanto questo Ente ha proceduto in modo graduale all’applicazione della nuova 

metodologia a tutti i processi/procedimenti. 

Il suddetto approccio graduale alla piena applicazione delle indicazioni 

metodologiche fornite da ANAC col PNA 2019 (all.1) si avvierà con l’attività delle 

PO coordinate dall'RPCT, dovrà procedere, anche attraverso interviste agli addetti 

ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi, ad una nuova 

ricognizione e mappatura dei processi/procedimenti di tutte le attività dell’ente 

(requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e 

per una gestione qualitativa del rischio), all’individuazione di ulteriori e specifiche 

misure di prevenzione del rischio partendo dalla mappatura dei 

processi/procedimenti effettuata nei precedenti Piani. 
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Valutazione del rischio  

Con riferimento alla misurazione e alla valutazione del livello di esposizione al 
rischio si procederà, come sopra detto, attraverso un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguata e specifica formazione. 
L’ANAC ribadisce che i processi/procedimenti che saranno individuati 
gradualmente dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, 
non suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 

La gradualità di approfondimento dei processi/procedimenti, fermo rimanendo 
l’utilità di pervenire gradualmente ad una descrizione analitica degli stessi, dovrà 
tener conto sia degli elementi funzionali alla descrizione, che degli ambiti di 
attività (aree di rischio) da destinare all’approfondimento. L’ANAC puntualizza che 
“le amministrazioni possono programmare nel tempo la descrizione dei processi, 

specificando le priorità di approfondimento delle aree di rischio, ed esplicitandone 

chiaramente le motivazioni. In altre parole, l’amministrazione può realizzare, nel 

tempo, la descrizione completa, partendo da quei processi che afferiscono ad aree 

di rischio ritenute maggiormente sensibili, motivando nel Piano tali decisioni e 

specificando i tempi di realizzazione della stessa.La decisione sulle priorità da 

assegnare alle aree di rischio dovrebbe essere presa in considerazione sulla base 

degli elementi riportati (cfr. box 5 all1) PNA 2019): 

• risultanze dell’analisi del contesto esterno (se, ad esempio, dall’analisi è emerso 

un problema relativo all’ambiente o alla gestione dei rifiuti, dovranno avere 

priorità nell’approfondimento le aree di rischio attinenti a tali tematiche quali Area 

gestione rifiuti, Provvedimenti privi di effetto economico, ecc.); 

• precedenti giudiziari o “eventi sentinella” relativi a particolari episodi attinenti a 

specifici ambiti di interesse dell’amministrazione; 

• analisi del contesto interno (ad esempio stante la dislocazione territoriale degli 

uffici dell’amministrazione, le funzioni gestite a livello decentralizzato comportano 

un minor controllo intalune attività”. 

L’ANAC evidenzia che “il RPCT, che coordina la mappatura dei processi dell’intera 

amministrazione, deve poter disporre delle risorse necessarie e della 

collaborazione dell’intera struttura organizzativa. In particolare i dirigenti, ai sensi 

dell’art. 16 comma 1-bis, del 165/2001, lettera l-ter), forniscono le informazioni 

richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito 

delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 

alla prevenzione del rischio medesimo e tutti i dipendenti, ai sensi dell’art. 8 del 

DPR.62/2013, prestano collaborazione al responsabile della prevenzione della 

corruzione”. La mancata collaborazione può altresì essere considerata dal RPCT in 
fase di valutazione del rischio.E’ ovvio che, a fronte di una rivisitazione sia della 
metodologia di valutazione dei rischi, che della struttura del Piano anticorruzione 
stesso, nel quale far confluire nuove aree di rischio, l’attività da mettere in campo 
dovrà essere attuata per gradi, passando, ad esempio, da un elenco dei processi 
con descrizione parziale, ad un elenco dei processi con descrizioni analitiche. 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui 
lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive 
(trattamento del rischio). La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 
l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. 
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L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di 
individuare quei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai 
processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno 
corruttivo. 
Questa fase e cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà 
essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione 
di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. 
A tal fine e necessario: a) definire l’oggetto di analisi; b) utilizzare opportune 
tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; c) individuare i rischi 
associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli nel PTPCT. 
Gli eventi rischiosi individuati utilizzando le fonti informative disponibili devono 
essere opportunamente formalizzati e documentati nel PTPCT. 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione traccia un percorso di massima ai fini 
dell’analisi del livello di esposizione al rischio. 
Conseguentemente, invita a scegliere l’approccio valutativo, come detto in 
precedenza, ad individuare i criteri di valutazione, in base a quanto indicato nel 
box 10 dell’allegato 1) al PNA, cui si rinvia, a rilevare i dati e le informazioni forniti 
da soggetti con specifiche competenze o in autovalutazione da parte dei 
responsabili delle unità organizzative (attività coordinata dal RPCT e supportata da 
dati oggettivi) ed, infine, a formulare un giudizio sintetico, adeguatamente 
motivato. 
Gli indicatori di stima di livello di rischio, come riportati nel box 10- all1) PNA 2019, 
sono: 
• livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti 
e di benefici per i destinatari del processo determina un incremento del rischio; 
• grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: la presenza di un processo 
decisionale 
altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un 
processo decisionale altamente vincolato; 
• manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se 
l’attività e stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o 
in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha delle 
caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi; 
• opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, riduce il rischio; 
• livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella 
costruzione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare 
un deficit di attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque 
risultare in una opacità sul reale grado di rischiosità; 
• grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di 
trattamento si associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi. 
Per migliorare il processo di misurazione del livello di rischio e necessario 
supportare l’analisi di tipo qualitativo con l’esame dei dati statistici che possono 
essere utilizzati per stimare la frequenza di accadimento futuro degli eventi 
corruttivi. 
In particolare, come precisato all’interno del box 10, che si riporta, l’ANAC 
suggerisce di utilizzare: 1) i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti 
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disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazione. Le fattispecie che 
possono essere considerate sono le sentenze passate in giudicato, i procedimenti 
in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti: 
▪ i reati contro la PA; 
▪ il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate 
all'amministrazione (artt. 640 e 640 bis c.p.); 
▪ i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei 
Conti); 
▪ i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 
Tali dati potranno essere reperiti dai vari uffici dell'Ente. Si può ricorrere anche 
alle banche dati on-line già attive e liberamente accessibili (es. es. Banca dati delle 
sentenze della Corte dei Conti, Banca dati delle sentenze della Corte Suprema di 
Cassazione).  
2) Le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni 
ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle 
pervenute dall’esterno dell’amministrazione o pervenute in altre modalità. Altro 
dato da considerare e quello relativo ai reclami e alle risultanze di indagini di 
customer satisfaction, che possono indirizzare l’attenzione su possibili 
malfunzionamenti o sulla mala gestione di taluni processi organizzativi.                                       
3) ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. rassegne stampa, ecc.) 
Per ogni oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso) e tenendo conto 
dei dati raccolti, si procede alla misurazione di ognuno dei criteri illustrati in 
precedenza. Per la misurazione si può applicare una scala di misurazione ordinale 
(ad esempio: alto, medio, basso). Ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 
Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli 
indicatori di rischio. 
L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad 
un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".   
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia 
"qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, 
medio, basso. "Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce 
dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione 
complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di 
misurazione ordinale (basso, medio, alto).   
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: 
qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso 
livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare 
l’esposizione complessiva del rischio”; 
evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario 
“far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 
In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 
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Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con 
metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di 
maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

Sono stati applicati gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad 
autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo. 
E’ stata espressa la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala 
ordinale di cui sopra.   
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate 
“Analisi dei rischi” (Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione 
complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in 
possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   

Ponderazione  

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 
valutazione del rischio. 

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi 
del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento 
e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).    

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il 
grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono 
essere soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla 
corruzione. “La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non 
sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le 
misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio 
residuo” che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di 
prevenzione siano state correttamente attuate. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del 
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rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo 
non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di 
prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai 
essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le 
azioni di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e 
“procedere in ordine via via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano 
un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio 
più contenuto. 

In questa fase si è ritenuto di: 

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in 
ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, 
A. 

3.5.1. Individuazione delle misure preventive  

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.    
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più 
idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro 
fattori abilitanti. 
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei 
rischi (e attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle 
possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi. 
Nell’allegato 1) del PNA 2019 l’Autorità individua le tipologie di misure generali e 
specifiche, di seguito indicate: 
□ controllo; 

□ trasparenza; 

□ definizione e promozione dell’e@ca e di standard di comportamento; 

□ regolamentazione; 

□ semplificazione; 

□ formazione; 

□ sensibilizzazione e partecipazione; 

□ rotazione; 

□ segnalazione e protezione; 

□ disciplina del confliBo di interessi; 

□ regolazione dei rappor@ con i “rappresentan@ di interessi par@colari” (lobbies). 

Ciascuna categoria di misura può dare luogo, in funzione delle esigenze 
dell’organizzazione, a misure sia “generali” che “specifiche”.  A titolo meramente 
esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”.  
Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di 
migliorare complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la 
corretta e puntuale applicazione del D.lgs. 33/2013); è, invece, specifica, in 
risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del 
rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari 
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processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. Con 
riferimento alle principali categorie di misure, l’ANAC ritiene particolarmente 
importanti, in quanto risultano ancora poco utilizzate, quelle relative alla 
semplificazione, volta ad evitare eccessiva complessità e/o non corretta 
interpretazione delle regole, e quella della sensibilizzazione interna (promozione 
di etica pubblica). In riferimento a quest’ultima, si insiste sulla necessita che le 
Amministrazioni sviluppino una formazione ad hoc sui doveri ed idonei 
comportamenti da tenere in particolari situazioni concrete. 
Si riportano, di seguito, i requisiti delle misure che, secondo l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione, devono essere individuati col coinvolgimento della struttura 
organizzativa e attraverso canali di ascolto degli stakeholders, e che non possono 
essere considerati compito esclusivo del RPCT: 
A) Presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici pre-esistenti sul 
rischio individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della 
corruzione. Al fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere 
inapplicate, si rappresenta che, prima dell’identificazione di nuove misure, e 
necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti per 
valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori 
abilitanti. Solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di 
misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso 
di inefficacia occorre identificarne le motivazioni al fine di modificare/integrare le 
misure/ i controlli esistenti. 
B) Capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio. L’identificazione della 
misura di prevenzione deve essere considerata come una conseguenza logica 
dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso. 
Se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante di un evento rischioso 
in un dato processo e connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione 
dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una 
nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo 
stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la 
rotazione del personale dirigenziale perchè, anche ammesso che la rotazione fosse 
attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso 
(che e appunto l’assenza di strumenti di controllo). Al contrario, se l’analisi del 
rischio avesse evidenziato, per lo stesso processo, come fattore abilitante per 
l’evento rischioso il fatto che un determinato incarico è ricoperto per un tempo 
eccessivo dal medesimo soggetto, la rotazione, ove possibile, sarebbe una misura 
certamente più efficace rispetto all’attivazione di un nuovo controllo, pur 
ribadendo che in questo ente di modeste dimensioni la rotazione risulta di difficile 
attuazione. 
C) Sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle 
misure di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte 
dell'amministrazione che tuttavia deve essere gradualmente acquisita al fine di 
non cade nell’inerzia organizzativa rispetto al rischio di corruzione. Pertanto, sarà 
necessario rispettare due condizioni: a) per ogni evento rischioso rilevante, e per 
ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio, deve essere 
prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace; b) deve 
essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia. 



54 
 

D) Adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 
L’identificazione delle misure di 
prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative dell’amministrazione. Per questa ragione, i PTPCT dovrebbero 
contenere un numero significativo di misure specifiche (in rapporto a quelle 
generali), in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di 
prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola 
amministrazione. 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le 
modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di 
valutazione degli eventi rischiosi. 
In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere 
scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura 
di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio 
delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non 
attuabili.    
Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera 
amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo 
della prevenzione della corruzione; 
le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per 
l’incidenza su problemi specifici. 
L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione 
della corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT. 
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e 
progettazione delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del 
PTPCT. 
È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività 
di identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi 
inadeguata.   
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano 
le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta 
(fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 
Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con 
il coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei 
soggetti interni interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche 
promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder. 
In questa fase sono state individuate le misure generali e misure specifiche, in 
particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio 
A++.   
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate 
denominate "Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C). 
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura 
di contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior 
rapporto costo/efficacia". 
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Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” 
(Allegato C1).   
3.5.2. Programmazione delle misure 

La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare 
adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione. 

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del 
PTPCT in assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, 
comma 5 lett. a) della legge 190/2012.   

La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di 
responsabilità diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di 
prevenzione della corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte 
integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa.    

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata 
considerando i seguenti elementi descrittivi: 

fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il 
coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari 
soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè 
l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la 
misura; 

tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere 
scadenzata nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così 
come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di 
monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi 
previsti; 
responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi 
uffici possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle 
misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione 
della misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la 
messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione; 
indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente 
su una o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e 
funzionali alla corretta attuazione delle misure.    
Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la 
programmazione delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento 
dei soggetti cui spetta la responsabilità della loro attuazione, anche al fine di 
individuare le modalità più adeguate in tal senso.    
Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, 
articolazione di responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva 
attuazione, verificabilità efficacia), risulterebbe mancante del contenuto 
essenziale previsto dalla legge. 
In questa fase, si è provveduto, dopo aver individuato misure generali e misure 
specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione 
e programmazione delle misure" - Allegato C), alla programmazione temporale 
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delle medesime, fissando le modalità di attuazione. 
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione 
delle misure") delle suddette schede alle quali si rinvia. 
Oltre alle specifiche misure indicate nel presente piano, si individuano, in via 
generale, per il triennio 2023-2025 le seguenti attività finalizzate a contrastare il 
rischio di corruzione 
A) Meccanismi di formazione delle decisioni: 

- ciascun responsabile del procedimento/Responsabile del servizio avrà cura di 
verificare il rispetto degli standard procedimentali di cui alla normativa di 
riferimento e di dare puntuale attuazione al principio della distinzione tra attività 
gestionale rimessa ai responsabili e attività di indirizzo di stretta spettanza degli 
organi politici. 
- ciascun Responsabile del procedimento/P.O. di Area-Settore, al fine di garantire 
il buon andamento del settore assegnato, avrà cura controllare l’operato del 
personale assegnato, l’attuazione delle indicazioni operative fornite,  attuando 
scrupolosamente quanto predisposto nel Codice di Comportamento dell’Ente, nel 
Regolamento degli Uffici e dei Servizi   e in via generale di quanto previsto nel 
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Ogni Responsabile di servizio garantisce 
la corretta applicazione della normativa interna ed esterna all’Ente. In linea 
generale il Segretario generale dell’Ente vigila sul rispetto delle disposizioni da 
parte dei Responsabili di servizio. 
 
- ciascun responsabile del procedimento/Responsabile del servizio nella 
trattazione e nell’istruttoria degli atti il RPO ed il Responsabile del procedimento 
devono: 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
- riportare nei provvedimenti conclusivi in narrativa la puntuale descrizione del 
procedimento svolto per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque vi 
abbia interesse potrà, in ogni tempo, ricostruire l’intero procedimento 
amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso secondo i 
presupposti previsti dalla legge; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento, rendendo noti gli atti ed i 
documenti da allegare all’istanza e pubblicando la modulistica necessaria; 
- verificare ipotesi di incompatibilità del personale coinvolto nelle fasi 
procedimentali che comportano il dovere di astensione, ai fini di verificare 
l’assenza di conflitti di interesse ex art. 6 bis L. 241/1990; 
- rispettare le prescrizioni del D. Lgs 50/2016 riguardanti le incompatibilità per il 
personale coinvolto nella fase istruttoria del procedimento di gara ad assumere la 
carica delle commissioni di gara; 
- distinzione, ove possibile, tra il soggetto responsabile del procedimento e il 
soggetto responsabile dell’emissione del provvedimento finale. 
- motivare adeguatamente l’atto, con particolare riguardo ai casi in cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica. L’onere di motivazione è tanto più 
ampio quanto più è alto il margine di discrezionalità. La motivazione indica i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, 
sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, 
chiara e completa. 
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- rispettare gli obblighi di pubblicità e trasparenza previsti nel D. Lgs n. 33/2013 
come modificato dal D. Lgs 97/2016; 
- per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito web istituzionale 
dell’ente, 
a cura di ciascun RPO, per quanto di competenza, devono essere pubblicati i 
moduli di presentazione di istanze, richieste ed ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza, qualora 
predeterminati; 
- nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà 
essere indicato l’indirizzo email ed il titolare del potere sostitutivo (individuato nel 
Segretario dell’Ente qualora il Responsabile del Procedimento coincida con il 
Responsabile di UOC ed in quest'ultimo, qualora il Responsabile del Procedimento 
sia individuato in un altro dipendente) cui rivolgersi in caso di mancata risposta; 
- ai sensi dell’articolo 6-bis della legge 241 del 1990 il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale, devono astenersi 
in caso di conflitto di interessi segnalando al proprio responsabile di area ogni 
situazione anche potenziale di incompatibilità. Qualora il conflitto riguardi il 
responsabile dell’emissione del provvedimento finale, questi è tenuto a segnalarlo 
al RPCT. 
- nelle procedure selettive di gara quando il contratto è affidato con il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa si richiede puntuale definizione nel 
bando/lettera di invito dei criteri di valutazione e della loro ponderazione. 
- verificare l’inesistenza di conflitti di interesse tra l’Amministrazione ed i soggetti 
che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra 
i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e 
i dipendenti dell’amministrazione. 
- fuori dai casi previsti dalla legge rispettare il divieto di frazionamento e/o 
abbassamento artificioso dell’importo contrattuale. 
- rispettare i principi di non discriminazione e parità di trattamento ed assicurare 
il rispetto delle norme in tema di autorizzazioni al subappalto; 
- divieto di richiesta ai concorrenti di requisiti di qualificazione diversi ed ulteriori, 
tranne per quei requisiti soggettivi/oggettivi che siano ritenuti indispensabili o 
comunque strettamente connessi al miglior espletamento della prestazione in 
relazione alla natura dell’appalto, rispetto a quelli previsti dal D. Lgs 50/2016 e 
ss.mm.ii. 
- Per il conferimento a soggetto esterno di incarichi di studio, ricerca e consulenza 
verificare sempre l’assenza di professionalità interne prima di procedere al 
conferimento. 
- Nelle procedure selettive per il reclutamento di personale, nel rispetto del 
principio di competenza professionale dei commissari, le azioni opportune 
consistono: 
- nella rotazione dei commissari e, ove possibile, nella previsione di componenti 
esterni; 
- nell’inserimento dei criteri di valutazione già nel bando/avviso di selezione 
soggetto a pubblicazione. 
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- In materia urbanistica, valutare attentamente e contenere il rischio per la PA 
presente negli accordi/convenzioni con i privati attivando le forme di tutela più 
idonee. 
B) Meccanismi di attuazione delle decisioni 
- rispettare i tempi dei pagamenti effettuati in attuazione di disposizione di legge 
o di contratto; 
- implementare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo tale da 
assicurare trasparenza e tracciabilità; 
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e dalle linee 
guida dell'ANAC in materia; 
- provvedere agli acquisti a mezzo MEPA, CONSIP o START, fatte salve le deroghe 
consentite dalla legge; 
- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in 
economia; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo 
inferiore alla soglia della procedura aperta; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni 
immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i 
verbali di cantierabilità; 
- assicurare il confronto concorrenziale definendo requisiti di partecipazione alle 
gare e di valutazione delle offerte chiari ed adeguati; 
- per i componenti delle commissioni di gara e concorso (ivi compresi i segretari 
verbalizzanti), per i preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione 
di beni e servizi, all’erogazione di contributi, sussidi e vantaggi economici l’obbligo, 
ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001, di dichiarare all’atto 
dell’insediamento di non essere stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati previsti nel Capo I Titolo II del Libro II del cod. penale. 
- per agevolare le opportune verifiche di possibili situazioni di conflitto, in sede di 
gara i soggetti partecipanti sono tenuti a dichiarare il nominativo dei titolari/legali 
rappresentanti, amministratori, soci/dipendenti con poteri decisionali in relazione 
allo specifico procedimento d’appalto. Appare opportuno nel provvedimento di 
aggiudicazione definitiva per l’affidamento di appalti di lavori, beni e servizi dare 
atto dell’effettuazione delle verifiche e delle risultanze emerse con apposita 
formula. 
- con riferimento ai collaboratori esterni a qualsiasi titolo, ai titolari di organi, al 
personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, ai 
collaboratori delle ditte 
che forniscono beni o servizi o eseguono opere a favore dell’amministrazione, 
quest’ultima deve predisporre o modificare gli schemi di incarico, contratto, 
bando, inserendo sia l’obbligo di osservare il codice di comportamento sia 
disposizioni o clausole di risoluzione o di decadenza del rapporto in caso di 
violazione degli obblighi derivanti dal codice. 
C) Meccanismi di controllo e monitoraggio delle decisioni: 
- procedere al controllo a mezzo campionamento delle autocertificazioni di cui al 
DPR 445/2000 presentate per l’istruttoria dei vari procedimenti, nella misura 
indicata con successiva direttiva del responsabile di Area; 
- procedere alla verbalizzazione delle operazioni di ispezione e controllo; 
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- controllo dei tempi di conclusione dei procedimenti e dei tempi di pagamento 
previsti dalla legge, dai regolamenti o dai contratti; 
- monitorare i procedimenti conclusi fuori termine e la motivazione delle 
anomalie; 

- Determinazione della durata dei procedimenti amministrativi di competenza e 
misurazione della durata effettiva degli stessi secondo le previsioni dell’art. 2 
della L.241/1990 come novellata dal D.L. 76/2020 convertito in L.120/2020 
(Decreto “Semplificazioni”) 

Misure di regolamentazione/semplificazione di impatto sulle risorse umane, 
finanziarie e strumentali  

a) Analisi e revisione dei processi interni e dei procedimenti in attuazione del Piano 
per il lavoro agile e del Piano di digitalizzazione dei Servizi. 

Nell’attività contrattuale, in particolare, occorre: 
- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, servizi e forniture nonché 
dei contratti di prestazione d’opera professionale/intellettuale e dei contratti per 
la gestione di servizi pubblici locali; 
- tenere presso ogni settore lo scadenzario dei contratti in corso, al fine di 
monitorare le scadenze e programmare le nuove gare evitando le proroghe non 
espressamente previste dalle fonti normative. 
Per consentire un adeguato monitoraggio da parte del RPCT i responsabili dei 
servizi trasmettono entro il 30  giugno ed il 15 dicembre  di ogni anno e, 
comunque, su richiesta, il report sull’attività svolta in attuazione del presente 
piano. 
 
4. Trasparenza sostanziale e accesso civico 

4.1. Trasparenza 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 
dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato 
dal d.lgs. 97/2016:“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti 
dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 
La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle 
informazioni elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione 
trasparente". 
 
 
4.2. Trasparenza nei contratti Pubblici  
La disciplina normativa che prevede obblighi di pubblicazione in materia di 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
si rinviene nelle norme contenute nella l. n. 190/2012 e nel suo decreto attuativo 
in materia di trasparenza, nonché nel Codice dei contratti pubblici. 
In particolare, la l. n. 190/2012 (art. 1, co. 32) dispone che le pubbliche 
amministrazioni assicurino livelli essenziali di 
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trasparenza rispetto alla scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture 
e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del 
Codice. 
Per questo la stessa legge ha previsto espressamente che le stazioni appaltanti 
sono in ogni caso tenute a pubblicare: 
La struttura del proponente 
L’oggetto del bando 
L’elenco degli operatori  
L’aggiudicatario  
L’importo di aggiudicazione 
I tempi di completamento  
L’importo delle somme liquidate  
In coerenza con tali principi, il d.lgs. n. 33/2013 stabilisce che le pubbliche 
amministrazioni pubblicano i dati previsti dalla l. n. 190/2012 e dal Codice dei 
contratti pubblici e che aggiornano ogni sei mesi, nella sezione «Amministrazione 
trasparente», gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo 
politico e dai dirigenti con riguardo ai provvedimenti finali dei procedimenti di 
scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta. 
Il Codice dei contratti pubblici reca la disciplina di carattere generale in materia di 
trasparenza all’art. 29, co. 1, disponendo, in senso molto ampio e generale, sulla 
pubblicazione di tutti gli atti delle procedure di gara. 
La norma non opera alcuna distinzione a priori fra contratti sopra o sotto-soglia o 
tra settori, dovendosi semmai rintracciare in altre norme del Codice la previsione 
di obblighi di pubblicazione specifici per determinati contratti. 
Il legislatore nel 2021117 ha aggiunto inoltre ai dati da sottoporre a pubblicazione 
quelli relativi all’esecuzione. 
All’esecuzione di un contratto pubblico, quindi, è oggi assicurata la massima 
conoscibilità in quanto, oltre agli atti, ai dati e alle informazioni che le 
amministrazioni sono tenute a pubblicare rispetto a questa fase ai sensi del d.lgs. 
n. 33/2013 e del Codice dei contratti, ad essa trova applicazione anche l’istituto 
dell’accesso civico generalizzato, riconosciuto espressamente ammissibile dal 
Consiglio di Stato pure con riguardo agli atti della fase esecutiva (Ad. Plenaria 
Consiglio di Stato del 2 aprile 2020, n.10 
 
Le amministrazioni, anche a garanzia della legalità, sono pertanto chiamate a dare 
corretta attuazione, per tutti questi contratti, agli obblighi di pubblicazione 
disposti dalla normativa, che includono oggi, oltre a quelli delle tradizionali fasi 
della programmazione e aggiudicazione, anche quelli della fase esecutiva. 
Dovranno, inoltre, anche per la fase esecutiva, assicurare la più ampia trasparenza 
mediante l’accesso civico generalizzato, facendo salvi i soli limiti previsti dalla 
legge (cfr. infra § 2). Questa logica di integrazione è chiaramente rappresentata 
dal Consiglio di Stato laddove precisa che la pubblicazione obbligatoria di 
determinati atti (c.d. “disclosure proattiva”) è solo un aspetto, pur fondamentale, 
della trasparenza dei contratti pubblici, che, tuttavia, si manifesta e si completa 
nell’accessibilità degli atti (c.d. “disclosure reattiva”) nei termini previsti per 
l’accesso civico generalizzato. In merito agli atti, ai dati e alle informazioni da 
pubblicare obbligatoriamente rispetto alla fase esecutiva, la ratio che è 
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alla base delle modifiche introdotte all’art. 29 - controllo diffuso sull’azione 
amministrativa nella fase successiva all’aggiudicazione - e la formulazione ampia 
della disposizione “Tutti gli atti (...) relativi a (...) l’esecuzione di appalti 
pubblici" inducono a ritenere che la trasparenza sia estesa alla generalità degli atti 
adottati dalla stazione appaltante in sede di esecuzione di un contratto d’appalto. 
Possono, quindi, esservi inclusi tutti gli atti adottati dall’amministrazione dopo la 
scelta del contraente, in modo tale che sia reso visibile l’andamento 
dell’esecuzione del contratto (tempi, costi, rispondenza agli impegni negoziali, 
ecc.), con il limite, indicato nello stesso co. 1 dell’art. 29, degli atti riservati (art. 
53) ovvero secretati (art. 162 del Codice). Alla luce del complesso quadro 
normativo sinteticamente descritto, l’Autorità ha fornito una elencazione dei dati, 
atti e informazioni da pubblicare nell’Allegato 1) alla delibera 1310/2016 e nella 
delibera 1134/2017. Tuttavia, le modiche nel frattempo intervenute alle 
disposizioni normative, nonché gli orientamenti espressi dalla giurisprudenza 
investita della risoluzione di questioni riguardanti l’accessibilità degli atti delle 
procedure di gara, rendono oggi necessaria una revisione 
dell’elenco anche per declinare gli atti della fase esecutiva inclusi ora in quelli da 
pubblicare. 
Al fine di limitare gli oneri di pubblicazione si rammenta che lo stesso d.lgs. 
33/2013 all’art. 9, co. 1 prevede che la pubblicazione può essere sostituita da un 
collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui sono presenti i relativi 
dati, informazioni o documenti. 
 

L’Allegato 9 al presente PNA elenca, per ogni procedura contrattuale, dai primi 

atti all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici 

oggi vigenti cui le amministrazioni devono riferirsi per i dati, atti, informazioni 

da pubblicare nella sotto-sezioni di primo livello “Bandi di gara e contratti” della 

sezione “Amministrazione trasparente”. Tale impostazione consente una 

migliore 

comprensione dello svolgimento delle procedure contrattuali. Considerato 

l’impatto organizzativo di questa modalità di pubblicazione, il pieno 

raggiungimento dell’obiettivo si ritiene possa essere informato al principio di 

gradualità e progressivo miglioramento. 

 

Il  suddetto l’Allegato 9 al presente PNA 2022 è allegato alla presente Piano 

(allegato D1) ad integrazione e sostituzione degli obblighi elencati per la 

sottosezione "bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alla delibera anac 

1310/2016 e dell'allegato 1) alla delibera anac 1134/2017) 

 
4.3. Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa 
vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 
casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 
Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
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pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha 
diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del 
decreto 33/2013. 
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni 
altro dato e documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione 
trasparente”. 
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni 
informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale 
unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina 
del nuovo art. 5-bis. 
Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche 
e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 
L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad 
alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. 
Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere cittadino 
italiano o residente nel territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC 
nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).   

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 
dicembre 2016) l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico 
semplice, accesso civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla 
legge 241/1990. Il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico 
“semplice” disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate 
dal “Foia”. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 
pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli 
obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di 
pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni 
interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed 
indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, 
invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della 
tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, 
il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra 
accesso civico e diritto di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 
241/1990.   

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla 
disciplina dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 
sul procedimento amministrativo. La finalità dell’accesso documentale è ben 
differente da quella dell’accesso generalizzato. E’ quella di porre “i soggetti 
interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e 
difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche 
qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente 
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deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, 
corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 
documento al quale è chiesto l'accesso”. 

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto 
d’accesso documentale per sottoporre l’amministrazione a un controllo 
generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal legislatore 
proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 
241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 
(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC 
deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire 
“un accesso più in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso 
generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino possono “consentire un 
accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma 
più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una 
larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza 
dell’attività amministrativa: 

“la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 
previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono 
essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede 
“ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica 
qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso 
generalizzato”. 
L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso 
generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle 
amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza 
l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una 
disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 
relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio 
di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei 
tra uffici della stessa amministrazione”. 
La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina 
dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata 
alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 
pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 
Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti 
procedimentali interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In 
sostanza, si tratterebbe di: 
individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; 
disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di 
accesso. 
In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del regolamento 
per la disciplina delle diverse forme di accesso con Deliberazione del  Consiglio 
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dell’Unione n. 16 del 30.6.2018. 
Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle 
richieste di accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate 
soluzioni organizzative”. Quindi suggerisce “la concentrazione della competenza a 
decidere sulle richieste di accesso in un unico ufficio (dotato di risorse 
professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know how 
ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati 
richiesti” (ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il 
“registro delle richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni 
amministrazione.  Questo perché l’ANAC svolge il monitoraggio sulle decisioni 
delle amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato. A tal fine 
raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, 
“cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui 
propri siti”. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo 
esito e indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i 
dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi 
in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”. 

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità 
intende svolgere sull’accesso generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli 
accessi può essere utile per le pubbliche amministrazioni che in questo modo 
rendono noto su quali documenti, dati o informazioni è stato consentito l’accesso 
in una logica di semplificazione delle attività”. 

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del 
registro consigliato dall’ANAC con deliberazione del 02/01/2018 n. 2. 

Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio 
dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.   
Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A 
norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 
le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 
il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta 
d’accesso civico; 
e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi 
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 
I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio 
dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso 
documentale di cui alla legge 241/1990. 
4.4. Trasparenza e privacy 

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale 
sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il 
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Codice in materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle 
disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il 
previgente art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di 
dati personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una 
norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione 
di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre 
finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti 
pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio 
che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di 
regolamento. 

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 
disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o 
per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la 
disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se 
effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel 
rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti 
all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 
necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 
(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento 
dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 
cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le 
quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in 
cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o 
documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i 
dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità 
delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, 
completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) 
svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo 
chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli 
obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 
39 del RGPD). 

4.5. Comunicazione 
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Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente 
provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla 
normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della 
trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di 
chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto 
possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione 
alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 
2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il 
meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione 
trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i 
cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, 
consolida la propria immagine istituzionale.   

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo 
realizzato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato.   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle 
pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA. 

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli 
obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di 
pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici 
da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo.  Il relativo link è ben 
indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli 
atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti 
rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane 
invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, 
nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” (oggi 
“amministrazione trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni 
dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 
ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 
4.6. Modalità attuative   

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i 
contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la disciplina la 
struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.   
Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella 
sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. 
Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 
deliberazione ANAC 1310/2016. 
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Le schede allegate denominate "ALLEGATO D - Misure di trasparenza" 
ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che 
esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016, n. 1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte 
da sette colonne, anziché sei. 

Infatti, è stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo 
chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, composte da sette colonne, recano i dati seguenti: 

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; 

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la 
pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in 
ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e 
dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna 
F. 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle 
diverse tipologie di informazioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di n.si dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a 
comportamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando 
operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata 
entro n. 30 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

Nota ai dati della Colonna G: 

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli 
uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili 
dei settori indicati nella colonna G. 

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono 
individuati nei Responsabili dei settori indicati nella colonna G. 
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4.7 Organizzazione   

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello 
svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili 
dei settori indicati nella colonna G. 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico 
ufficio per la gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in 
“Amministrazione Trasparente”. Pertanto, è costituito un Gruppo di Lavoro 
composto da una persona per ciascuno degli uffici depositari delle informazioni 
(Colonna G). 
Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del 
sito istituzionale è collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente 
visibile denominata “Amministrazione Trasparente”, strutturata secondo 
l’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni 
e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione, secondo quanto disposto 
dall'ANAC con deliberazione 1310/2016. I responsabili delle seguenti aree 
provvedono alle pubblicazioni nel sito web dell’Unione di Comuni Montani 
Appennino Pistoiese citata sezione: 

- AFFARI GENERALI, SEGRETERIA, PROTOCOLLO, ATTIVITA' DI SUPPORTO 
AGLI ORGANI ISTITUZIONALI; 

- RAGIONERIA 
- PERSONALE 
- SUAP 
- PROTEZIONE CIVILE 
- CATASTO  
- STATISTICA 
- PROGETTAZIONE STRATEGICA FINALIZZATA ALLO SVILUPPO ECONOMICO 

SOCIALE DEL TERRITORIO E GESTIONE DEL PATRIMONIO DELL’ENTE  
- SERVIZI SOCIALI 
- FORESTAZIONE 
- VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE DI COMPETENZA COMUNALE, 

VINCOLO IDROGEOLOGICO IN AMBITO URBANISTICO, PARERI RELATIVI AI 
PROCEDIMENTI IN MATERIA PAESAGGISTICA 

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza, i componenti del Gruppo di Lavoro gestiscono le sotto-sezioni di 
primo e di secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando 
la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti secondo la disciplina 
indicata in Colonna E. 
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e 
verifica l’attività dei componenti il Gruppo di Lavoro; accerta la tempestiva 
pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge 
stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo 
indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 
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più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, 
indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di 
pubblicazione e trasparenza. 
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto 
legislativo 33/2013 e dal presente programma, sono oggetto di controllo 
successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 
2 e 3, del TUEL. 
L’ente rispetta tendenzialmente le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 
97/2016. 
L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni 
elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC. 
Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di 
rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. 
Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato 
comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge.     
4.8. Pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal 
legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione 
amministrativa di questo ente.   
Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 
In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori indicati nella colonna G, possono 
pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la 
migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa. 
 

5. Altri contenuti del PTPCT 

5.1. Formazione in tema di anticorruzione 

La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione 
dovrebbe essere strutturata su due livelli: 

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree 
a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione. 

A tal proposito si precisa che: 

l'art. 7-bis del d.lgs. 165/2001, che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale 
della formazione (prassi, comunque, da “consigliare”), è stato abrogato dal DPR 
16 aprile 2013 n. 70; 

l’art. 21-bis del DL 50/2017 (norma valida solo per i Comuni e le loro forme 
associative) consente di finanziare liberamente le attività di formazione dei 
dipendenti pubblici senza tener conto del limite di spesa 2009 a condizione che sia 
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stato approvato il bilancio previsionale dell'esercizio di riferimento entro il 31 
dicembre dell'anno precedente e che sia tuttora in equilibrio; 

il DL 124/2019 (comma 2 dell'art. 57) ha stabilito che “a decorrere dall'anno 2020, 
alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro 
organismi e enti strumentali come definiti dall'art. 1, comma 2, del dl.gs. 
118/2011, nonché ai loro enti strumentali in forma societaria, [cessino] di 
applicarsi le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa per 
formazione […]”. 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di 
individuare, di concerto con responsabili di settore, i collaboratori cui 
somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza.   
5.2. Codice di comportamento 

In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato 
emanato il DPR 62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici. 
Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura 
aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione”. 
Con deliberazione numero 55/2018 la Giunta dell’Unione di Comuni Montani 

Appennino Pistoiese ha approvato il Codice di comportamento dell’ente. 

L’ente, predispone gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la 
condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni 
a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di 
diretta collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici 
di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la 
risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi 
derivanti dal codice. 
 
5.3. Criteri di rotazione del personale   

La rotazione ordinaria del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 
corruzione è considerata dal PNA una misura di importanza cruciale fra gli 
strumenti di prevenzione della corruzione. Tuttavia, anche con riferimento 
all’intesa in Conferenza Unificata del 24/7/2013, in una struttura ridotta come 
quella di un Comune di dimensioni medio-piccole, tale rotazione diviene di difficile 
attuazione e, in alcuni casi impossibile, anche in considerazione delle specifiche 
professionalità a disposizione e dell’esigenza della salvaguardia della continuità 
nella gestione amministrativa, come sottolineato dall'ANAC nella delibera n. 
13/2015 ove si esclude che la rotazione possa implicare il conferimento di incarichi 
a soggetti privi delle competenze necessarie 

per assicurare il buon andamento e la continuità dell'azione amministrativa. A tale 
vincolo oggettivo si aggiunge quello della cosiddetta infungibilità derivante 
dall'appartenenza a categorie o professionalità specifiche anche tenuto conto di 
particolari requisiti di reclutamento, alla specifica qualifica richiesta dalla legge e 
correlata alle funzioni attribuite (per esempio il possesso di una abilitazione 
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professionale e l'iscrizione al relativo albo). Rimane sempre rilevante anche ai fini 
della rotazione la valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del 
singolo 
L’Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese intende adeguare il proprio ordinamento 

alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, 

in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata. 

E‘ tuttavia difficile in una realtà territoriale e strutturale quale quella del nostro Ente poter 

attuare, data la scarsità di personale presente, la rotazione tra gli incarichi. 

Infatti trattandosi di un Ente di secondo livello,  in attuazione della Legge Regionale 
Toscana n.68/2011, il personale  è composto per i Servizi Segreteria-Affari generali-
Protocollo; Ragioneria; Personale; Centrale Unica di Committenza; SUAP; Catasto; 
Statistica; protezione Civile; Servizi Sociali; Valutazione di impatto Ambientale e Vincolo 
idrogeologico  da dipendenti dei Comuni facenti parte dell’Unione, appartenenti alla 
dirigenza e alle categorie del comparto Regioni e Autonomie Locali, assegnati all’Unione 
stessa tramite l’istituto del comando che può essere totale o parziale. E‘ opportuno 
evidenziare che il personale comandato di fascia D, che ricopre le PO all’interno 
dell’Unione appartiene prevalentemente al Comune di San Marcello Piteglio, trattandosi 
del Comune più grande per popolazione e con una dotazione di personale più cospicua e 
strutturata. 

I Comuni di Abetone Cutigliano e Sambuca Pistoiese registrano una situazione di maggior 

carenza di personale, nonostante questa sofferenza nel corso degli anni hanno sempre 

partecipato attivamente all’attività dell’Unione comandando, quando possibile, proprio 

personale, anche appartenente alla categoria giuridica D. 

Pertanto possiamo affermare che, nei limiti delle effettive disponibilità di personale dei   

Comuni facenti parte dell’Unione, dal 2013, anno di costituzione dell‘Ente, si sono 

verificate, quando consentito, rotazioni di personale.  

Solo il Settore Forestazione che costituisce una specifica funzione trasferita all’Unione ai 

sensi della legge Regionale n. 22/2015 (art. 4), come integrata e modificata dalla Legge 

regionale n. 70/2015 ha una propria dotazione organica; la consistenza del personale in 

servizio al 01.01.2020 risulta costituita da n° 25 operai forestali assunti con contratto di 

diritto privato di cui n° 7 addetti alla vigilanza e da n° 9 unità amministrative.  

L’Amministrazione si impegna tuttavia a favorire una maggiore condivisione delle 
attività fra gli operatori evitando così l’isolamento di certe mansioni avendo cura 
di favorire la “trasparenza interna” fra le attività o ancora l’articolazione delle 
competenze cosiddetta “segregazione delle funzioni”. In tale ottica i responsabili 
cureranno la diffusione della cultura collaborativa tra gli uffici quali parti dello 
stesso organismo amministrativo e quale obbiettivo riferito alla misurazione della 
performance. 
A tal proposito, si ritiene opportuno richiamare la legge di stabilità per il 2016 (legge 

208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 

della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione 
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dell'incarico dirigenziale”. 

Si dà  infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto: 

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento 

per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte 

dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a 

promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati 

finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti 

presenti in diverse amministrazioni”. 

Tenuto conto che le discipline non appaiono sempre ben coordinate fra loro sotto 
diversi profili si farà comunque riferimento alle linee guida esplicative dell'ANAC 
definite con delibera n. 215 del 26/03/2019 e alle eventuali successive 
modificazioni o integrazioni. 
Ad ogni buon conto, al fine di scongiurare ogni situazione di conflitto di interessi, 
è auspicabile prevedere, come misura preventiva alternativa, nell’ambito dei  
controllo documentale amministrativo successivo, si procederà ad una più 
approfondita analisi, entrando nel merito,  delle dichiarazione di assenza di 
conflitto di interessi rese dai Responsabili dell’ambito del procedimento trattato .  
A tal fine si procederà con monitoraggio annuale/semestrale intendendosi tale 
misura sostitutiva alla normativa vigente secondo indicazioni ANAC.  
Inoltre La rotazione straordinaria costituisce misura di prevenzione della 
corruzione prevista dall'art. 16 comma 1 lett. L quater del d. lgs 165/2001 come 
misura di carattere successivo al verificarsi dei fenomeni corruttivi. La norma 
prevede infatti la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali 

o disciplinari per condotte di natura corruttiva». Come specificato dall'ANAC 
nell'aggiornamento 2018 al PNA 2018 adottato con delibera n. 1074/2018 la 
valutazione della condotta del dipendente da parte dell'Amministrazione 
costituisce un adempimento obbligatorio ai fini dell'applicazione della misura 
sorretta da un'adeguata motivazione del provvedimento di spostamento. 
Con specifico riferimento ai reati presupposto dell'applicazione della misura 
l'ANAC, nel richiamato atto, si è riservata di adottare una specifica delibera. 
Quanto al momento del procedimento penale in cui deve essere effettuata la 
valutazione, l'ANAC, viste le incertezze registrate sul punto, ha ritenuto che tale 
momento potesse coincidere con la conoscenza della richiesta di rinvio a giudizio 
(artt. 405 e 406 e seguenti del cpp) formulata dal Pubblico Ministero al termine 
delle indagini preliminari ovvero di atto equipollente (ad esempio nei 
procedimenti speciali dell'atto che instaura il singolo procedimento come la 
richiesta di giudizio immediato, la richiesta di decreto penale di condanna, ovvero 
la richiesta dell'applicazione di misure cautelari). 
8. L'applicazione della misura della rotazione straordinaria tiene conto dei profili 
della L. 97/2001 , dei profili di cui all'art. 35 bis del D. Lgs 165/2001, dei profili di 
cui al D. Lgs 235/2012, dei profili di 
cui al D. Lgs 39/2013. 
5.5. Ricorso all'arbitrato 

Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso 

all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 



73 
 

comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 

5.6. Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti 

L’ente applica la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 
39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del 
DPR 3/1957. 
5.7. Attribuzione degli incarichi dirigenziali 

L’ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e 

dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in 

particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di 

inconferibilità o incompatibilità. 

5.8. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del 

rapporto di lavoro 

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del d.lgs. 165/2001 con un nuovo comma 

il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del 

dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono 
nulli. 

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare 
con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente 
possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare 
a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per 
poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui 
entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo 
successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali 
accordi fraudolenti.Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto 
della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 
445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione 
vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 
5.9. Controlli su ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad 

uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere 

soggettivo, che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi 

deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 
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L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in 
riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del 
libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni 
per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 
preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 
servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 
preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Ogni responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità di cui sopra. 
5.10. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 

A) Premessa 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), con Determinazione n. 6 del 28 aprile 
2015 ha approvato le linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti (c.d. Whistle-blower) ed è intervenuta rispetto al potere 
sanzionatorio tenuto conto dell'obbligatorietà dell'attività di verifica e di analisi 
delle segnalazioni ricevute con Regolamento del 30/10/2018 adottato con 
delibera ANAC 1033/2018 e modificato con delibera n. 312 del 10/4/2019. 
Il segnalante è chi testimonia un illecito o un’irregolarità sul luogo di lavoro, 
durante lo svolgimento delle proprie mansioni, e decide di segnalarlo a una 
persona o un’autorità che possa agire efficacemente al riguardo. Egli svolge un 
ruolo di interesse pubblico nella misura in cui mette in luce problemi o pericoli in 
grado di nuocere al proprio ente di appartenenza o all’intera comunità. 
Con il presente atto si intendono adottare quelle misure idonee a tutelare il 
dipendente segnalante 
da possibili azioni discriminatorie nei suoi riguardi e favorire il ricorso alla 
segnalazione di illeciti quando questo sia posto in essere nel perseguimento del 
pubblico interesse. 
L’attività del segnalante, nelle intenzioni del legislatore, deve essere considerata 
come un fattore destinato a eliminare ogni possibile forma di cattiva gestione nel 
rispetto dei principi di legalità, di imparzialità e di buon andamento della funzione 
amministrativa (art. 97 Cost.). 
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In tale ottica l’obiettivo prioritario del presente documento è quello di fornire al 
dipendente pubblico segnalante quelle indicazioni operative circa: 
- il destinatario della segnalazione, che viene individuato nel responsabile della 
prevenzione della corruzione; 
- l’oggetto e i contenuti della segnalazione, indicati attraverso apposita 
modulistica, messa a disposizione sul sito web istituzionale “amministrazione 
trasparente”; 
- la tutela offerta al dipendente che effettua la segnalazione, per evitare possibili 
ripercussioni sullo 
stesso. 
Per segnalante si intendono il dipendente e i lavoratori e i collaboratori delle 
imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 
dell'amministrazione pubblica. 
 
B) Destinatario e contenuti della segnalazione 

L’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese individua nel Responsabile della 
prevenzione della corruzione il soggetto destinatario delle segnalazioni compiute 
dal dipendente che intende far venire alla luce un illecito o una grave violazione di 
legge rilevati in occasione dell’attività lavorativa. 
La segnalazione può riguardare non solo l'intera gamma dei delitti contro la 
pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le 
situazioni in cui si riscontri un uso distorto e contro legge delle funzioni attribuite. 
Il segnalante non dovrà utilizzare, quindi, l’istituto in argomento per atti emulativi 
o per scopi meramente personali o per effettuare rivendicazioni di lavoro contro 
superiori gerarchici o l’Amministrazione, per le quali occorre riferirsi alla disciplina 
e alle procedure di competenza di altri 
organismi o uffici. 
Nell’applicazione della presente disciplina il Responsabile della prevenzione della 
corruzione sarà 
coadiuvato dal personale della segreteria generale nominativamente individuato. 
Qualora gli illeciti o le gravi violazioni di cui sopra siano attribuibili al Responsabile 
della prevenzione della corruzione, la segnalazione dovrà essere inviata 
direttamente all'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 
C) Procedura per la segnalazione 

Il segnalante utilizza un canale di trasmissione dedicato, attivato sul sito 
istituzionale dell’Unione, nella sezione Amministrazione Trasparente, altri 
contenuti - ”Corruzione”, tramite invio all’indirizzo di posta elettronica, accessibile 
unicamente dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Appare indispensabile che i contenuti della segnalazione risultino circostanziati ed 
attengano a fatti 
o comportamenti di cui il segnalante abbia diretta conoscenza (con esclusione, 
quindi, di quelli riportati o riferiti da altri soggetti) e per i quali risultino individuati 
gli autori.) 
Tuttavia la segnalazione può essere prodotta in forma cartacea e sarà protocollata 
in modalità riservata e custodita in modo da garantirne la massima riservatezza; 
tale esigenza impone che siano custoditi in apposito armadio chiuso a chiave 
situato presso l'ufficio del Responsabile della prevenzione della corruzione e 
accessibile alle sole persone da questi autorizzate. 
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Le generalità del segnalante non potranno essere svelate se non nei casi stabiliti 
dalla legge. 
L'ente potrà usufruire della piattaforma messa a disposizione delle 
amministrazioni da parte dell'ANAC. 
D) Attività di accertamento delle segnalazioni 

All’atto del ricevimento della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione provvederà, anche avvalendosi del personale di supporto, ad avviare la 
procedura interna per la verifica dei fatti rappresentati nella dichiarazione del 
segnalante, investendo le strutture competenti 
per il prosieguo delle attività. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione potrà effettuare ogni attività 
ritenuta opportuna, 
inclusa l’audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che 
possono riferire sugli episodi ivi rappresentati. 
La segnalazione, oscurata in corrispondenza dei dati identificativi del segnalante, 
potrà essere trasmessa, a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione 
ad altri soggetti interessati per consentire loro le valutazioni del caso e/o le 
eventuali iniziative in merito da intraprendere: le risultanze dell’istruttoria 
dovranno essere comunicate al Responsabile della prevenzione della corruzione 
in tempi solleciti. In caso di ingiustificato ritardo potrà scattare la diffida ad 
adempiere entro un termine definito. 
Qualora, all’esito delle opportune verifiche, la segnalazione risulti fondata il 
Responsabile della prevenzione della corruzione in relazione alla natura della 
violazione, potrà: 
1) comunicare l’esito dell’accertamento al Responsabile di Area cui appartiene 
l’autore della violazione accertata affinché adotti i provvedimenti di competenza, 
incluso l’esercizio dell’azione disciplinare, sempre ché la competenza, per la 
gravità dei fatti, non spetti direttamente all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) 
che in tal caso provvederà direttamente; 
2) presentare una segnalazione all’Autorità Giudiziaria competente, sussistendone 
i presupposti di legge; 
3) adottare o proporre l’adozione di tutti i necessari provvedimenti amministrativi 
per il pieno ripristino della legalità. 
Il termine per la conclusione del procedimento viene fissato in 120 giorni naturali 
e consecutivi,  dalla data del ricevimento della segnalazione, fatta salva la proroga 
dei termini per ulteriori 60 giorni se l'accertamento risulti particolarmente 
complesso. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, a conclusione degli 
accertamenti, informa dell’esito o dello stato degli stessi il segnalante. 
E) Tutela del segnalante 

L'identità del segnalante non può essere rivelata ed è coperta dal segreto. 
Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal 
segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura 
penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del 
segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non puo' 
essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti 
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alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la 
difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 
disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua 
identità. 
La segnalazione è sottratta all’accesso ai sensi di legge. 
Il dipendente che segnala condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato o sottoposto ad alcuna 
misura discriminatoria per motivi collegati all’effettuata segnalazione, in 
particolare non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 
sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
G) Responsabilità del segnalante 

Le tutele del segnalante non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con 
sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di 
calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di 
segnalazione ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo 
o colpa grave. 
Inoltre l’anonimato del segnalante non può essere garantito in tutte le ipotesi in 
cui l’anonimato stesso non è opponibile per legge (come per es. nel corso di 
indagini giudiziarie, tributarie, ispezioni di organi di controllo, ecc.). 
Nel caso in cui la segnalazione risulti sfornita degli elementi informativi essenziali, 
ne potrà essere 
disposta l’archiviazione. 
Nel caso in cui risulti priva di ogni fondamento potranno essere valutate azioni di 
responsabilità disciplinare o penale nei confronti del segnalante. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte 
di richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, 
comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma 
da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero 
integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 
5.11. Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi 

ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. Il sistema di 

monitoraggio dei principali procedimenti è attivato semestralmente da parte dei 

Responsabili dei Settori. La misura è già operativa. 

5.12. Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi 
economici di qualunque genere, sono elargiti alle condizioni e secondo la disciplina 
del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella apposita sezione della “amministrazione trasparente”. 
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5.13. Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto 
legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 
5.14. Monitoraggio sull'attuazione del PTPC 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 
ritenga utile; i dirigenti sono tenuti a rendicontare dettagliatamente lo stato di 
attuazione delle misure di prevenzione e di attuazione della trasparenza al  30 
novembre che dovranno essere rendicontate entro il 15 dicembre di ogni anno di 
vigenza del PTPCT, secondo le richieste del Responsabile. 
 
Essendo l’UCAP una amministrazione con un numero di dipendenti inferiore a 50 
si prevedono ulteriori misure per rafforzare il monitoraggio, sia in termini di 

periodicità dello stesso che di campionamento degli obblighi di pubblicazione di 

cui monitorare la corretta attuazione. 

 

ll PNA 2022 prevede quanto segue : 
“ il rafforzamento del monitoraggio per le amministrazioni/enti di minori 
dimensioni, che normalmente effettuano la programmazione anticorruzione e 
trasparenza una sola volta ogni tre anni, è particolarmente utile perché: 
- attraverso il monitoraggio sul PTPCT o sulla sezione anticorruzione e trasparenza 
del PIAO possono venire in rilievo fatti penali, intercettati rischi emergenti, 
identificati processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, così da 
modificare il sistema di gestione del rischio per migliorare i presidi adottati, 
potenziando e rafforzando gli strumenti in atto ed eventualmente 
promuovendone di nuovi;  
-gli esiti del monitoraggio del PTPCT dell’anno precedente (e nel tempo della 
sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) sono utili per la definizione della 
programmazione per il triennio successivo - sia che 
essa confluisca nel PTPCT che nell’apposita sezione del PIAO - e quindi elementi 
imprescindibili di miglioramento progressivo del sistema di gestione dei rischi 
(monitoraggio complessivo su tutta la programmazione/revisione); 
-negli enti che adottano il PIAO, il responsabile della sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO può trarre dal monitoraggio delle misure anticorruttive e 
dell’intera sezione, elementi utili per capire se sia necessario 
intervenire anche in altre sezioni. Ad esempio, l’allineamento delle  appature dei 
processi consente al RPCT di raccordare la sezione anticorruzione e trasparenza 
alle altre sezioni del PIAO, realizzando un monitoraggio 
integrato inteso non solo come coordinamento tra il RPCT e i Responsabili delle 
altre sezioni ma come programmazione il più possibile coordinata.” 
(PNA 2022 )  
Nello specifico per le Amministrazioni con un numero di  dipendenti da 31 a 49 il 
PNA 2022 prevede una cadenza temporale pari a 2 volte all’anno a campione nella 
seguente accezione: rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di 
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priorità legato ai rischi individuati in sede di programmazione delle misure, ogni 

anno viene esaminato almeno un campione la cui percentuale si raccomanda 

non sia inferiore al 50 %, salvo deroga motivata” 

 

Pertanto al fine di garantire la corretta azione amministrativa si prevede una fase 
intermedia ed ulteriore di monitoraggio a campione nel periodo 30/06/2023- 
31/07/2023. 
Tutti i documenti attinenti all’anticorruzione e sullo stato di attuazione del Piano 
sono pubblicati in “Amministrazione trasparente” nell’ambito della “sotto-
sezione” in cui è pubblicata anche la Relazione specifica ANAC sullo stato attuativo 
delle misure di prevenzione. 
 
5.15. Vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 
45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in 
controllo pubblico e necessario che: 
adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001; 
provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza; 
integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per 
la trasparenza, secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. 
 

 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
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STRUTTURA ORGANIZZATIVA UNIONE DI COMUNI MONTANI APPENNINO 

PISTOIESE  -  
 

Funzioni e servizi gestiti con personale comandato dai Comuni di Abetone Cutigliano, San 

Marcello Piteglio e Sambuca Pistoiese all’Unione.  
 

AFFARI GENERALI, SEGRETERIA, PROTOCOLLO, ATTIVITA' DI SUPPORTO AGLI 

ORGANI ISTITUZIONALI-  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D - 

COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo amministrativo cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) n.18 h 

settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 6 h settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) n. 6 h settimanali; 

- N. 1 collaboratore amministrativo cat. B (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h settimanali. 

 

RAGIONERIA –  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN 

MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo contabile cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Unione di Comuni Appennino Pistoiese) n. 12 h 

settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h settimanali. 
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PERSONALE –  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN 

MARCELLO PITEGLIO 

- N. 1 Istruttore direttivo contabile cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) n. 12 h settimanali; 

- N. 2 Istruttori amministrativi cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) n. 6 h settimanali 

ciascuno.  

 

SUAP –  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE DI 

SAMBUCA  

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di Sambuca) n. 12 h settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) 36 h settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Abetone Cutigliano) 30 h settimanali. 

 

PROTEZIONE CIVILE – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D 

COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO  

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 6h settimanali 

- N. 1 Istruttore tecnico cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) 6 h settimanali  

 

CATASTO –  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE 

DI SAMBUCA 

 - N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di Sambuca P.se) 1 h settimanale; 

 - N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Comune di Sambuca P.se ) 2 h settimanale. 

 

STATISTICA –  RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D 

COMUNE DI ABETONE CUTIGLIANO 

- N. 1 Istruttore direttivo amministrativo cat. D (Comune di Abetone Cutigliano)3 h 

settimanale; 

- comandi temporanei legati ai censimenti annuale in essere; ogni comune aderente 

sostiene integralmente i costi del personale comandato e/o trasferito in occasione dei 

censimenti (art.37, comma 4, punto 4 dello Statuto). 

 

PROGETTAZIONE STRATEGICA FINALIZZATA ALLO SVILUPPO 

ECONOMICO E SOCIALE DEL TERRITRORIO – RESPONSABILE ISTRUTTORE 

DIRETTIVO CAT. D COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO  

 

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 18h 

settimanali; 

- N. 1 Istruttore tecnico cat. C (Comune di San Marcello Piteglio) 18 h settimanali; 

 

SERVIZI SOCIALI - RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO  ASSISTENTE 

SOCIALE CAT. D COMUNE DI SAN MARCELLO PITEGLIO 

 

- N. 1 Istruttore direttivo   assistente sociale cat. D  (Comune di San Marcello Piteglio) 

36 h settimanali;  

- N. 1 assistente sociale cat. D 18 h settimanali – posto vacante attualmente ricoperto con 

somministrazione lavoro 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C  (Comune di San Marcello Piteglio ) 36 h 

settimanali, 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Vacante) 36 h settimanali posto attualmente 

ricoperto con contratto di somministrazione lavoro 

VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE DI COMPETENZA COMUNALE, 

VINCOLO IDROGEOLOGICO IN AMBITO URBANISTICO, PARERI RELATIVI 

AI PROCEDIMENTI IN MATERIA PAESAGGISTICA – RESPONSABILE 

ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. D COMUNE DI SAN MARCELLO 
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PITEGLIO 

 

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Comune di San Marcello Piteglio) 12 h 

settimanali; 

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (vacante) 18 h settimanali. 

 

 

Funzioni trasferite all’Unione ai sensi della legge Regionale n. 22/2015 (art. 4), come 
integrata e modificata dalla Legge regionale n. 70/2015 . 

 

FORESTAZIONE – RESPONSABILE ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO CAT. 

D - UNIONE DI COMUNI MONTANI APPENNINO PISTOIESE  

 

- N. 2 Istruttore direttivo tecnico cat. D (Unione Comuni Appennino Pistoiese) 36 h 

settimanali;  

- N. 1 Istruttore direttivo tecnico agroforestale cat. D (  Unione Comuni Appennino 

Pistoiese) 36 h settimanali;  

- N. 4 

 Istruttore amministrativo cat. C (Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese  ) 

 36 h settimanali;   

- N. 1 Istruttore amministrativo cat. C (Unione Comuni Montani Appennino Pistoiese) 

 24 h settimanali;  

- N. 1 collaboratore amministrativo cat. B (Unione Comuni Montani Appennino 

Pistoiese) n. 36 h settimanali. 
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Per adeguarsi alla nuova disciplina del lavoro a distanza contenuta nel CCNL siglato il 

16.11.2022 con deliberazione di giunta dell’Unione n.11 in data 09.02.2023 l’Unione ha 

approvato apposito regolamento disciplinante le modalità attuative. 

Nello stesso vengono individuate le casistiche nelle quali è possibile attivare accordi 

individuali di lavoro agile / lavoro da remoto, viene fissato un contingente massimo 

corrispondente al 25% del personale in servizio ( percentuale intesa con riferimento al 

tempo lavoro), vengono stabilite le priorità ed approvati i modelli di domanda, di accordo 

individuale, di progetto e di informativa sulla sicurezza. 
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Sottosezione 3.3 Piano triennale del fabbisogno del personale 2023- 2025: 

 
 Riferimenti normativi: 

- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento 

del PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione); 
- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di 

personale); 
- articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 (soppressione adempimenti 

correlati al PTFP e assorbimento del medesimo nel PIAO); 
- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli 

Schemi attuativi del PIAO); 
- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale 

in valore assoluto); 
- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del 

Dipartimento per la Funzione Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 
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02/08/2022; 

- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 
 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

 

Questa Unione ha nel proprio organico personale inquadrato in tipologie contrattuali 

diverse: dipendenti amministrativi soggetti al Contratto Collettivo Nazionale di lavoro 

comparto Funzioni Locali e personale operaio inquadrato nel contratto di tipo privatistico 

addetti alle sistemazioni idraulico – agrarie ed idraulico – forestali. Pertanto si evidenzia 

di seguito la consistenza di personale per entrambe le tipologie contrattuali 

 

Personale comparto Funzioni Locali 
 

Cat. 

Prof. 

Profilo Professionale n. 

posti 

Di cui 

coperti 

Di cui 

vacanti 

D1 ISTRUTTORE DIRETTIVO TECNICO 3 3 0 

D1 ISTRUTTORE DIRETTIVO 

AMMINISTRATIVO 

1 0 1 

 TOTALE CAT. D 4 3 1 

     

C1 ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 5 5 0 

 TOTALE CAT. C 5 5 0 

     

B3 COLLABORATORE 

AMMINISTRATIVO 

1 1 0 

 TOTALE CAT. B3 1 1 0 

 TOTALE DOTAZIONE ORGANICA 10 9 1 

 

Personale contratto addetti delle sistemazioni idraulico agrarie ed idraulico 

forestali 
 

Livello Qualifica n. posti Di cui 

coperti 

Di cui 

vacanti 

VI 

Capo squadra 

DO  

Operaio agricolo - 

forestale 

1 0 1 

VI 

Capo squadra 

addetto vigilanza 

DO 

Operaio agricolo - 

forestale 

1 1  

VI 

Addetto 

vigilanza DO 

Operaio agricolo - 

forestale 

3 3  

V 

Operaio 

specializzato 

super – capo 

squadra 

Operaio agricolo - 

forestale 

4 4  

 TOTALE VI LIVELLO 9 8 1 
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V 

Operaio 

specializzato 

super – addetto 

vigilanza 

Operaio agricolo – 

forestale 

3 3  

V 

Operaio 

specializzato 

super 

Operaio agricolo - 

forestale 

4 4  

 TOTALE V LIVELLO 7 7  

IV 

Operaio 

specializzato 

Operaio agricolo – 

forestale 

13 13  

IV 

Operaio 

specializzato – 

addetto vigilanza 

Operaio agricolo - 

forestale 

2 2  

 TOTALE IV LIVELLO 15 15  

 TOTALE DOTAZIONE 

ORGANICA 

31 30 1 

 
3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa: 

a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 

 

 

Preso atto che il personale inquadrato nel contratto  “addetti alle sistemazioni idraulico 

– agrarie ed idraulico – forestali” pur soggiacendo a disposizioni di tipo privatistico 

risulta essere giuridicamente personale di “Amministrazione pubblica” e ritenuto 

pertanto necessario applicare anche a quest’ultimo le normative inerenti la 

programmazione dei fabbisogni ed alla quantificazione delle capacità assunzionali; 

 

Sulla base dell’art. 1, comma 229 della Legge 208/2015 le Unioni possono procedere ad 

assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 100 per cento della spesa relativa 

al personale di ruolo  cessato dal servizio nell'anno precedente, pertanto questa Unione ha la 

seguente capacità assunzionale: 

 

 Personale contratto comparto Funzioni Locali: 
 

Residui facoltà assunzionali dei cinque anni precedenti: 

Non vi sono residui 

 

Nell’anno 2021 si è verificata la cessazione di un dipendente cat. D dal 01.08.2021 

comportante un budget di € 24.207,65 e nel 2022 si è provveduto alla sostituzione con 

nuova assunzione  -                                                           budget 0,00 

Nell’anno 2022 non si sono verificate cessazioni             budget 0,00 

Negli anni 2023 e 2024 non si prevedono cessazioni       budget 0,00 

 

Personale contratto “addetti alle sistemazioni idraulico – agrarie e idraulico 

forestali: 
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Nell’anno 2021 si sono verificate 3 cessazioni ed i tre posti sono stati tutti ricoperti. 

 

Nel 2022 si è verificata la cessazione di un operaio VI livello   

                                                                                        budget   anno 2023 € 25.026,00 
 

Nel 2023 dovrebbero verificarsi 4 pensionamenti         budget    anno 2024 € 93.592,00  

 

Nel 2024 dovrebbe verificarsi 1 pensionamento           budget    anno 2025  € 23.098,00  

 
a.2) verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 

 

Verificato, inoltre, che la spesa di personale per l’anno 2023, derivante dalla presente 

programmazione dei fabbisogni di personale, è compatibile con il rispetto del tetto di spesa di 

personale in valore assoluto determinato ai sensi dell’art. 1, comma 562 della legge 296/2006  

come segue: 

 

ai sensi dell'art. 1 comma 96 lettera d) della Legge 56/2014 (Legge Del Rio) e dell'art. 9 
comma 9 della Legge Regionale Toscana 22/2015 la spesa relativa al trattamento 
economico complessivo relativo al personale trasferito della funzione forestazione non 
rileva ai fini del rispetto dei limiti di spesa del personale; 
 

Valore medio di riferimento  anno 2008: Euro 0,00 

spesa di personale, ai sensi del comma  562, per l’anno 2023: Euro 0,00 

 

 
 

a.3) verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 
 

Dato atto, inoltre, che la spesa di personale mediante forme di lavoro flessibile previste per l’anno 

2023, derivante dalla presente programmazione dei fabbisogni di personale, è compatibile con il 

rispetto del dell’art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito in legge 122/2010, come segue: 
 

Valore spesa per lavoro flessibile anno 2009: Euro 0,00 

Spesa per lavoro flessibile per l’anno 2023: Euro 0,00 

 
a.4) verifica dell’assenza di eccedenze di personale 
 

Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi 

dell’art. 33, comma 2, del d.lgs.165/2001, come da comunicazioni dei Responsabili dei servizi , 

con esito negativo. 

 
a.5) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 

 

Atteso che: 

− ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, 

l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, 

bilancio consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni 

Pubbliche entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione; 
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− l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 

27, comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 

di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 

28/1/2009, n. 2; 

− l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 

18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche 

e sulle assunzioni di personale; 
 

si attesta che l’Unione di Comuni Montani Appennino Pistoiese non soggiace al divieto assoluto 

di procedere all’assunzione di personale. 

 

b) stima del trend delle cessazioni: 
Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono 

le seguenti cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 

 

Personale comparto funzioni locali 
Non si prevedono cessazioni nel triennio 

 

Personale contratto sistemazioni idraulico-agrarie e idraulico forestali 
Anno 2023  n. 4 operai forestali 

Anno 2024  n. 1 operaio forestale 

Anno 2025  non si prevedono cessazioni 

 

c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni: 

 
Personale contratto funzioni locali: non si prevedono assunzioni nel triennio 

 
 

 
 

Personale contratto sistemazioni idraulico-agrarie e idraulico forestali:  

 

Anno 2023  - Non si prevedono assunzioni 

 

Anno 2024 – si prevede l’assunzione di sei operai forestali per ricoprire i posti 

vacanti compatibilmente con le disposizioni in materia di vincoli alle assunzioni di 

personale e di vincoli di bilancio 

 

Anno 2025 – non si prevedono assunzioni 
 

d) certificazioni del Revisore dei conti: 
 

Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata s 

sottoposta in anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del 

principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, ottenendone 

parere positivo con Verbale  del 20.02.2023; 

 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse / Strategia di copertura del 
fabbisogno 
 
a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 

Non si prevedono modifiche nella distribuzione del personale 
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b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie 
concorsuali vigenti: 

Verrà effettuata una procedura concorsuale pubblica per ricoprire posti di operaio 

forestale nel corso del 2023 per poter procedere alle assunzioni nel corso del 2024 

 
c) assunzioni mediante mobilità volontaria: 

non si prevedono procedure di mobilità volontaria 

 
d) progressioni verticali di carriera: 

Al momento non si prevedono procedure di progressione di carriera per ricoprire il 

fabbisogno. Ulteriori valutazioni verranno effettuate a seguito attuazione del nuovo 

ordinamento professionale previsto dal CCNL funzioni Locali del 16.11.2022. 

 
e) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile: 

Non si prevedono assunzioni mediante forme di lavoro flessibile 

 

 

 Programmazione formazione del personale:  

in base al Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2023-

2025 la formazione del personale sarà incentrata sulla gestione del rischio corruttivo 

intraprendendo un percorso formativo che coinvolgerà tutti i dipendenti, in funzione dei 

compiti svolti, sul tema Anticorruzione.  

Percorsi formativi sono programmati in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro di cui al 

D.Lgs. 81/2008 (corsi base, di formazione specifica e di aggiornamento). 

 Formazione specifica è inoltre prevista per singoli dipendenti in relazione alle mansioni 

ed agli ambiti lavorativi. 

L’Ente ha aderito al progetto “Syllabus” predisposto dal Ministero della Funzione 

Pubblica già nel 2022 ed i dipendenti hanno iniziato i percorsi formativi in materia di 

digitalizzazione, nel corrente anno saranno iscritti anche i nuovi assunti e tutto il 

personale sarà invitato a completare i percorsi avviati. 

 

  

 

SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 

3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 

113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) sarà effettuato:  

 

- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e  “Performance”; 

 

 - secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza”;  

 

- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 

all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi 
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dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione 

“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance.  

 

 

 


